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ALTEZZA REALE,

“\Onfagro -diuotamente
quefte mie lettere Italia-q

4

un terteno tutelare
ne'à VV. A. R., come ad

mio Nume. E vero, che piccol
‘tributo non corrifponde ad un
merito 'così grande. Mà, (è ardi-
{ce la terra porgere anch? effa

all’ ampiezza dell’ Uniuerfo po-
ueri doni umili ‘piante, e d'

“erbuccie, hò io parimente ofato
in fegno della mia feruitù d' of-
frirle quefte umilisfime compo-
‘fizioni per far palefe ildifio, che

A2 mi



mi ftimola à conferuarmi, cò-
me fempre hò profeffato di ef-
fere perpetuo {chiauo di V.A.R.
alla quale la debolezza del mio
talento non faprebbe teflerc
altri elogj, che quei d’ un riue-
rente filenzio non potendo
licui fauille accrefcere i raggi à
quel Sole, alla di cui prefenza s
ofcura riuerente ogni ftella. Ba-
fta folo, che la Real’, ed Elettoral
Profapia di Prusfia,e Brandebor-
go poffa publicarla per una per-
fettisfima,e fuprema Principefla,
che sa con le fue eccelfe virtù
rammaffar nuoui fregi alla Re-
gia fua Cafa: à fomiglianza di
‘que’ fiumi, che gloriofi di nafcer
dal mare, tornan faftofi ad ac--
crefcér l'acqueal medefimo. Mà
m’ impone nouamente filen-

zio



zio la gran modeftiadi V.A, R.
chè la principal dote fra tante
clin effa fauillano,dal cui fplen-
dore abbaccinato il penfiero, e
fermata dalla riuerenza la pen-
na,fenz'altro dire inchinandomi
refto

DIVOSTRA ALTEZZA
REALE

ve aa

Eala 8. Settembre,

712.SS W gi. e N

Umilisfimo e divotisfimo
feruo

A 3 ANOME.



LAS
Benigno Lettore.

mo fatto rifjampar que‘xhH fe lettere per Pdisfa-

ve a comandi de mici buoni

Padroni e Signori Vditori.
Mi flimerò ancor fortunato,

(è potro incontrare il tuo ge-

mio; intanto godi. di quefta:
mia buona uolontà "e Dio ti

felicità.

Lette-



PPPFo TOLOLOLO LO POLO PETS LO PML OL COLOLOI

GESCGERAA
Lettera di congratula=

zione ad un amico per auct
ricevuto un ufficio.

Signor mio.

"IL pofto, chehàricevuto è grande; mà1a di lui grandezza mai potrà farfi e-

guale al merito fenza pari di V.S. Euero
però che fi ‘renderà più rifplendente 2-
deffo, che farà amminiftrato dal fuo efpe=
rimentato fapere. Mi congratulo intanto
del prefente; ed augurandole in futuro
felicità maggiori mi fottofcriuo

D.V.S,

Umilisfimo,* divotisfimo ferua

N. N,

A 4 Ri



E ZOLI
ai

Rifpofta.
tw >impibgo che hò riceutito foprauan=

L za di gran lunga il mio merito. V.S.
però, che mi guarda con affetto d’ una
uera amicizia m’attribuîsce quegli ono-
ri, che da me fon troppo lontani,
per i quali la mia penna non è baftan-
te à rendérle tante grazie; quante uor-
rebbe esprimerne il cuore,  Bafterà
folo per quefta tolta il certificarle, che
fono

Lettera gratulatoria,

er, Stato finalmente conafciuto il me.
tn

4

MM tito di V. S. con la. carica fi degna-
mente nella fua perlfoné impiegata. Quel-
la giuftizia, che asfifteua à tal pretenfio-
ne, non potea produrre altro. effetto, ch'il
confeguimento della medefima nè fa-.
rebbe {tato posfibile d’appoggiarla è mi-
glior°, e più degno. foggetto, SÒ bene
che quefto è poco al molto, che à V, S.
fi dourebbe mà {fpero, che farà il pri-
mo fcaglione per formontare più age-

E co uolmene-



13) Etiolmente da grado in grado ad altezza
maggiore. Me ne congratulo intanto, e
Pregandole dal Cielo felicisfimi euenti
‘confermo quefto mio defiderio con dedi-I

Carmi

Rispofta.

E grazie, che V. S.mi difpenfa di gra-I tularti meco fon tenute da me in

maggiore {tima del medefimo impiego
che hò riceuuto. L’espresfioni, che ne di=
moftra credo bene, che fiano tanti avver-
timenti per darmi ad intendere come do-
urebbe effere il mio talento, non qualeV.
S.lo palefa. E uero chvil troppo affetto
la fà prorompete in quellè lodi, che io
conofco non meritare;còn tutto ciò la rin-
grazio dell’onore, che così benignatnen-
te mi compartifcé, e non potendo dimo-
ftrarne altro effettò ih giconofcimento mi
confermo come fempié,

Lettera di commiato.
A gran diftanza. che ci fepara mimÎLpeditce chio poffa prender di perfo-

A; i naa



(4)na il commiato douuto per partirmi uer-
fo l’ Olanda. Lo fò intanto con la pre-
fente afficurandola, che quanto più è
lungo il uiaggio tanto di più gran lunga
s’accrefce il mio dolore per allontanar-
mi troppo da V.S. Non posso lasciar-
le altra memoria, fenon tutto il mio af-
fetto per accettarla, che ovunque io mi
fia, farò sempre, ed indiuisibilmente col

Cuore.

Rispofta.

oe ao o o adorodoglio la fua partenza. Non hò altro
alleuiamento, che la fperanza di riue-
derla 3 intanto agurandole un felice uiag-
gio l’asficuro, che fe mi lafcia il fuo at-
fetto, il mio la fegue in teftimonio del-
Ja gran brama, che hò tenuta fempre,

terrò di uiuere.

Lettera di commiato
PD)Rima di (pirare il termine della con--
an Cesfione ottenuta, riceuo una lettera
edàl pio Generale, acciò ritorni fubitò al

campo.



ROcampo, oue fuori d'ogni afpettazionefa-
rà infieme il noftro efercito auanti, che
finifca l’inverno non che cominci la
Primauera. La partenza non mi di=
piace per altra caufa, che per. lafcia-
re la fua cara perfona,guale, fa non hò
potuto di prefenza, abbraccio col meze
20 di quefta nia, con la medefima l’affi-
curo, che fono

Rispofta.
E auetlfi potuto: mmaginarmi, che a-
ueffe douuto feguire la partenza di V.
S. così all’improtiifo, auereî accelerato
la mia rifoluzione, ch era di uenire à ri-
uerirla coltà. Ma mi difpiace faperlo
quando non fono più in tempo, perche
(fetondo quello mi feriue non fon ficu-
ro, che quefta mia poffà capitarle prima,
che parta. Spero però ch’eflendo quie-
fta-la fefta campagna eh imprende, non
ne riufcirà con fnibor fortuna dell’altre,
acciò poffa prefto nederla auanzata ai più
gran potfti, che merita il fuo ualore. E-
reftando conquefta fperanza mi promet.
to per confolarmi, che aurò la fortuna
al fho felice ritorno di rallegrarmene fe-

condo.
vari



(6) Mcondo il mio defiderio. Intanto con e-
gni affetto mì confermo,

Lettera d'inuito al Carneual di
Venezia.

CÈ hà defiderio di ueder l’Italia (come.
u3gia molte volte s'e degnata di feriuer=
mi) adeffo che s’auuicina il Carneuale
ir quefta noftra Città di Venezia uedrei
molto uolentieri, che fi degnaffe di fo-
disfarlo, fperando, che farà per riceuer-
ne fodisfazzione grandisfima conciofia-
cofache miuenga dettò douerui effere in
queft’ anno, oltre un gran concorfo di ca-
uallieri ftranieri, un gran numero di Da-
me T'edefche Inglefi, eFrancefi, 1 Tea.
tri 1aranno affai più uaghi del folito, le
mafchere più numerofe, ed il giuoco for-
tisfimo. Eccone la relazione. Difpon-
ga pur fecondo l’aggrada, così per aderire
al fuo' genio come per feruirfi della mia
perfona.Altro nonpoflfo offeritle,ch'il mio
pouero albergo ed una cordiale asfiften-

za in tutto quello. potrà purche fi core.

piaccia di gradir Pefibizioni di chi uiue.
Rispofta«



7)

Rispofta.

“Uanto V. S. è gentile io farei troppo
{cortefe, in uoler ricular quei favori,
che tanto benignamente mi offeri-

fce. Il defiderio che tengo di uedere Ita-
lia è molto grande, edero già rifoluto a-
dempirlo; adeffo però, che V.S. mi di-
fpenfa tanti onori col fuo nobile inuito,
non uedo l'ora di uenire è farleriueren-
za mè non per darle altro incommodo
che goder la fua cara prefenza, e mi farà
di fommo contento il uedermi per qual-
che tempo coftì per farle conofcere con
quanta attenzione agogno d’effer’ eter-

namente.

Lettera per dar parte d’un ar-
riuo.

.#7* Tunfi appunto bhieri l’altro alle quat:
UJ tro dopo mezza notte in quefta cit-
tà, donde dò parte à V.S., ch'il mio uiag-
gio. benche lungo) è {tato felicisfimo
fi per le conuerfazioni incontrAteui d’af

fi



(83)fai buon genio, come per il tempo fem-
pre fereno, e fauoreuole fin all ultimo.
Quante fono {tate le grandi espresfioni
con le quali perla di loro bontà han fauo-
rito riceuermi i miei Parenti, ed Amici,
tanto È {tato maggiore il gufto, che hò
anuto di auerli ritrouati in una perfet-
ta falute. Siche da ogni parte mì fento
confolato, fe la mancanza della fua cara
prefenza, non mi faceffe efperimentare
che in quefto mondonuon fi dè conten-
to perfetto, e quefto rammarico fopra-

-uanza qualfiuoglia altra gioia. Prego
dunque V.S, à mitigarlo con onorarmi
allo fpeffo de’fivi caratteri, acciocche
poffa argumentare, ch’egli conferui nella
{ua grazia chi di tutto cuor, fi profeffa.

*_Rispofta.

Pur uero, che contro ogni buona
4)

“3 yfilolofia debba io confeffare dalla
medgfima caufa effettiall’intutto contra-
tj prodotti. Ciò procede dalla lettera
di V.S.,chem’è cagione di fomma alle-
grezza per Pauuifo del profpero fucceflo

del



F/ AA AN A i Adelfuo uiaggio; mà d’altrettanto cordo
glio per darmi occafione d’argumentare,
che quante più è ftata riceuuta la fua per-
fona nella fia patria conaffetto e con
gulto, tanto più facilmente ui prolunghe-
rà la dimora, Jo non inuidio la fua gioia;
mi piango il mio confuolo,che conolfco a-
uer perfo per l’inquietudine che mi afflig-
ge per la diftanza di fua perfona,quale non
da altro può effer minorata, che dalla
frequenza delle fue lettere delle quali
fupplico à non priuarmi, perche fono co-
sì da me defiderate, come mi è caro il
uiuere.

Querela ad un amico per non
auer partecipato d’auer dato un

libro alle ftampe.

"ALA grado della gran modetftià di V.
FES., che procura ofcurar cet filen-

N ari patti della dottrina,

capitato il libro, che hè dato ultimamen-
te alla luce, prima dell’auuifo d’effere fta-
to meffo alle ftampe. Mi feufi,fe ardifco
dirle; the non deue eflere così parca de'

fuoi



(10) WE
fuoi fauori con gli amici, e non priuarli
di leggere quelle compofizioni, nelle qua
li fi ritroua, non folo fodisfazzione gran-
diffima al genio mà fi ricaua ancor da
loro ogni grande utilità perle mafime di
buon uiuere,chviui fi leggono, quali fo-
no così neceffarie al mondo come la lu-
ce iftefia del fole: e fe quefta non uè
caligine, è nube alcuna, che ofcurar mai
la pofia, fono quelle baftanti à propalarfi
da fe medefime, non aftante qualfifiaim-
pedimento del fuo rigore. Ne hò efpe-
rimentato gli effetti con uederne uola-
to così fubito alle mie mani un uolu-
me, benche tanto lontano da quel tor-
chio, che col fito pefo.da più tofto mag;
gior leggerezza, ed aggiunge le piume à
quelle carte, che fon tinte di buon in-
chioftro. Come tali appunto auendo am-
mirato le fue, dò parte à V.S. del com-
mune applaufo col quale fono ftate in
quefta Vniuerfità riceuute. Me ne com
gratulo feco con il più uiuo del cuore,e la
prego'à non effere così fearfa nel parteci.
pare per P avvenire i fuoi fauori à chi

raccors
ì



‘I {11) x
raccordandole la ftima nella quale Phà
ifempre tenuta fi ratifica come fempre,

Lettera di rendimento di
grazie.

\Uelletante grazie, che m'ha dipen
fato con portare à felice fine gli af-Nei

terni, da quai non potrà mai discioglier-
fi chi non hà in quefto mondo altro, che
la miferà uita, quale confeffo effere ftata
già prima di quefto èV.S. infinitamente
obligata mà poiche non pofio far altro,
glie ne rendo col cuore su la penna quel-
le grazie, che colla lingua non m’e per-
meffo acciò con diuozione maggiore
potefîî di prefenza accertarla, che uiuo

Lettéra d'un maeftro di lingua
Italiana ad un Signore Studente.

Elezzione chè fatto della mia per-

nari nella lingua italiana, nella quale po-
4l0na acciò pofla meglio perfezzio-

Co, è niente le manca per efferne affatto

B macro,



(2)maeftro, non sò, fe potrà fodisfare il fuo
nobile genio à caufa della fiacchezza, che
deuo confeffare in me fteffo. Ma per
corrifpondere agli effetti della gentilez-
za di V.S. colla quale s'è degnata onorar-
mi, procurerò di feruirla impiegando o-
gni mio sforzo per fupplire fe non in
tutto, almeno in parte, oue manca il mio
«talento con una efatta, ed affidua atten-
zione, ed ogni poffibile diligenza, che po-
trà e dourà ufzre chi di tutto cuor fi
profeffa,

Si prega un Segretario di Stato
per riceuere l'intento d’una fup-

plica.

Sig. nio Hluftrifimo.'
All’euidenti premefle, ch'io hò d’u-
na certa cognizione della gran be-

‘et
nignità di Voftra Signoria Illuftriffima,
non dubito punto d’effigere una confe-
guenza infallibile à beneficio delle mie
Auppliche quali ‘con ogni diuozione le
porgo e benche io fenza merito alcu-
Ho prenda ardire d’incoammodarla, fa-

rà talito



Gutà tanto più eroico l’atto della fua gene=
rofità quanto è più debole di talen-
to la perfona uerfo di chi farà efecitar=
to: Prego dunque V.S. Illma di fauo-
rir quefto mio affare, che per mezzo d°
un memoriale hò epofto à Sua Altezza
Serenifima reftando afficurato, che, fe
haurò per mediatrice la benignità, di V.
S.Illma la quale è tanto ualeuole in co-

‘tefta Corte i mei negozj giungeranno è
buon porto, e ne refterò fempre.

Domanda d'un confèglio ad
un amico.

‘RAllauer terminato per la Dio Gra=
4)

e Dl uerni
zia ì miei ftudj e uedermi in età

“ftato penfo di applicarmi al fervigio di
“Sua Maeftà nella Corte tanto più, che
uno de’ principali miniftri di effa non la-
fcia di animarmeci allo fpeffo colle fue

lettere. Ma perche non mi fon maî allon-

tanato dal fuo-aggio Configlio, quale hò
fempre efperimentato d’una mafficcia e=

Ba {perien-



ru)perienza e foura tutto d'ogni cordiale
fincerità, fecondo le uere leggi d’una fin-
cera amicizia, la prego ancora ad affifter=
mi in quefta prefente occafione e dir-
mene alla fuelata i fuoi fentimenti che
mi fon tanto cari, quanto più d’ogni al-
tro la ftimo afficurandola che con
quella medefima offeruanza, colla quale
hò fin’ adeffo uiffuto, uiuerò ancora per
fempre.

Rispofta.
sm" Accenna V.S. nella fua, che fia in-
E chinata' ad anplicarfî alla Corte, e

uohà fatto l'onore d’ordinarfhi di dir.
gliene i mei fentimenti. È perche fò
conto del fuo intereffe quanto ne fò del
mio proprio con quella medefima fin-
cerità colla quale ftimo V. S. le dico,
che tal rifoluzione è proporzionata alla
fua nobiltà,e giudicio (condizioni necefla-
rie per appigliarfi à tale ftato) mà, perche
nell’ ifteffo tempo la Corte è un Cielo,
oue fi fentono troppo uicini i raggi di
quel fole, intorno à cui s’aggirano iCor-
teggiani 5 Wi fi ritrova ancora facilmen-

te il



E Us)te il pericolo di fentirne più pungenti gli
ardori. Se ne ftia dunque (fecondo il
mio parere) nè troppo vicino, nè trop-
po lungi dalla medefima e fi conferui
quella grazia, ch’ègli gode del noftroRé,
fenza cimentatfi con gli affari di Corte,
quale benche madre delle fortune sà
produrre ancora delle disgrazie, e fe fol-
leua alleuolte à grandi altezze lo fà per
minacciarne più precipitofe cadute. La
quiete dell’animo, che ual più d’ogni al-
tra grandezza di quefto mondo, e la pla-
Cidità del fuo genio ne’ turbolenti affari
di Corte non potranno conferuarfi in
quella calmat, nella quale eglino fi ritro-
uano. È uero, che la fua prudenza è ba-
ftante à fuperarne ogni difficultà ma è
meglio fuggire il periglio che contra-
ftarlo, e però deuo penfarci un poco me-
glio, per poter’ almeno più maturamen-
te rifoluere. Intanto rammentandole il
fuo bene, non mi dimenticherò di uiuer
fempre

Querela per non auer ottenu-

"a

to rispofta.
Ali auere feritto à V.S, una mia, cd

‘B3 aver



auer faputo,che le fia digià capitata mà
non auerne ricevvto ancora rifpofta, ar-
gomento qualche mutazione della fua
grazia uerfo di me e me ne meraviglio
talmente che non hò fenfi baftanti per
dimotftarne l’espreffioni.  Hò afpettato
fino adeflo penfando chi fuoi continui
affari ’aueflero trattenuta, e vedendo la
cofa andar troppo alla lunga fon rifo-
fluto di replicare, acciò almeno fauorifca
di fcriuermene la cagione. Efaminando
me f{teflo, non conofco auer mancato in
cofa ueruna però prego la fua genti-
tezza ad onorarmi d’una fola linea, oue
m’e{prima il fuo cuore, accioche io uiua
quieto e raccordandole la mia’ fede-
le, ed illibata amicizia, la fupplico à non
abandonar fenza caufa chi fempre hà co-
qnofciuto e ,.conofcerà, che fia fin’ alla
morte.

(16) FE

Lettera di raccomandazione.
DAtte da qui per Vienna i} Sig. N. N.
LL di buona famiglia, e di lodeuoli co=
ftumi, al auale profefto obligazioni par-
ticolari, 41 penfata di, fargli auere la

cono=



hi

Gu)conofcenza di V. S. come di perfona, che
colla fua natural cortefia fà obligar cia.
fchedunò. A V.S. dunque lo raccoman-
do, con tutto l'affetto del cuore, fperan-
do, che non prenderà in cattiua parte
quelta libertà, che mi prendo. Vorreb-
be quefto mio amico {tabilirfiì con qual-
che onorevole feruizio apprefflo alcun
Signore; onde fe V.S., che conofce tut-
ta cotelta Nobiltà fi uoleffe compiacer
d’adoprarfi per fargliene ottenere l’in-
tento, glie ne refterò co°l medefimo ob=
ligo, che;{e'l faceffe per me. Egli è uomo
di ftudio, anzi e capaciffimo à feruire in
qualità di Secretario italiano à qualfifia
gran Signore e però impiegandofi V. S.
per ui, lalficuro,che non nericeuerà altro
ch pnore, L’efferienza che hò del fuo
affetto uerfo di me mi prorfiette, che
quefta raccomandazione non refterà in-
frutticofa, anzi che in breue fentirò con
‘mio gran gufto gli effetti della di lei gen-
tilezza, alla quale di tutto cuor mi raffe=

gno confermandomi nell’ î{teflo tem
po.



G8) FA

Rifpofta.
ò adoprato tutte le mie deboli for-

m ze, acciò il Sig. N. aueffe ottenuto
E intento effendofi accommodato

per Segretario del Sig. Conte N. dal qua-
le è ftato ricevvto con grandilfimo gu-
fto effendogli affai piaciute le fue manie-
re, e foprà tutto lo ftilo delle fue lette
re. In fomma una perfona, che uien
propotfta da V.S., non può effere fe non
ottima in qualfiuoglia genere di perfeze
zione, e perciò e meritevole per fe fteffa;
laonde tutto il buon efito deue attri-
buirfi al fuo raccommandato né io in
tale affare conofco aucrui merito alcu-
no; fiche afpetto nuoui comandi per
potermi efgrcitare in fuo feruigio, e, far=
le ancora conoflcere, che fono

Commiffione ad un amico
per comprargli un par di caualli

in una fiera.
TL intefo che la fettimana feguente
11 (arà la fiera in cotefta Città, e frà le

altre



(19)altre mercanzie ui fi uendano ancora de’
buoni caualli, così del paefe, come fore-
ftieri e perche la conofco affai prattica
Per effer ben ammaeftrato nella fcuola
della cauallerizza è poterne diflinguere,
così le buone difpofizioni, come i difetti
trasmetto una poliza di cambio di ducen-
to feudi da pagarfi à uifta, dal Sign. N.
mercante di cotefta piazza acciò V. S, fi
degni comprarmene un paro, quali defi.
dero che foffero, è di manto morello cor-
bo è baio ofcuro almeno e più tofto
grandi che piccoli douendomene feruir
per carozza, ed in quanto ad altro io mi
rimetto al fuo genio, quale conofco effer
dfiai delicato, e {fe non baftaffe il danaro,
fauorifca avvilarmi che riceuerà fubito
il rifcontro, intanto la prego, non folo à
fcufarmi dell’incommodo ma all’incon-
tro di comandarmi fenza rifparmio in o=
gni occafione oue mi conofcerà abile, ace
ciocche efperimenti con quanta atten=
zione uiua ancor? io

T Nuio à V.S. i caualli, che defidera, eAL non hautei faputo trouarne migliori

By fà



3 (20)
frà tutti quei,che qui fi fono uenduti,at-
tefo fon di fei palmi d’altezza da pelo à
pelo, fono ancora polledri di quattro in
cinqueanzi; bizzarri, allegri, e leggieri,
anzi fono ambidue balzani d'uno, il che
come V.S. sà molto bene, è un fegno da
fperarne una buonisfima riufcita. Non
coftano più, che cento ottanta fcudi, il
rimanente del danaro glie lo inuio col
prefente mefio infieme corì cento mila
faluti, e con una rimeftfa ancora di tutta
la mia uolontà difpofta al fuo feruigio,
acciò conofca, che io uiuo

Querela per non auer riceuuto
lettere d’auuifo dopo la parten-

za d’un amico.
TOn hà ancora fatto efperienza à ba-

NW {tanza del mio inalterabile affettok
uerfo la fua perfona? non fi contenta d’
auerlo toccato sù la pietra del paragone
di tante occafioni,nelle quali n° hà fem-
pre conofciuto immutabile? Che adeflo
ancora per facrederfi forfe fe la mia offer-

uanza abbia la uera perfezzione di uenti
quat.



(21)quattro carati come deve eflere l’oro
d’una perfetta amicizia, la uuol ponere
in coppella per efaminarla col fuoco
Una penofa, e crudel fofferenza cagiona-
tami dal defiderio cotanto ardente delle
fue lettere. Mi tormenti dunque à fuo
modo; faccia di me quel, che le piace;
Uoglio efferle amico; fe ben non vuole,
ed à fùo difpetto medefimo, e con tutto
che non mm’ abbia feritto (come mi pro-
mife prima, di partire) io anticipo per P
impazienza,acciò attengain rifpolta quel,
‘che non fono ftato degno di riceuere in
propotta, cioé qualche auuifo di fua falu-
te, che tanto bramo. Può effere cl'hab-
bia {critto,che la lettera fia difperfa; mà
non hò perfo io la memoria d’effere.

Rispòfta.

E pena ch°ib abbia mancato di darle
a Jparte del mio arrriuo fi contradice
nella fua lettera, perche non farebbe V.S,
mio uero amico, quando ftimaffe in me
minorato quell’affetto chio le profeffa.
Come potre: non'effer fuo fe ella sé im

bird
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padronita affatto del mio cuore,che uiue
in lei, e così è mio difpetto dourei anco-
ra amarla, benche fi potefle dare il cafo
ch'io non ueleffî. Direi ch’ella m’offen-
de co° fuoi detti fe fi. poteffe chiamar’
offefa la troppo gelofia della fua fedeltà,
quale s’afficuri d’effer controcambiata à
mifura dal canto mio. e mi dimenticarei
di me fteflo fe mi dimenticaflfi dilei, Su-
bito’, che quì giunfi la prima azzione
ch'io feci fù il dat di piglio alla penna
per complire al mio debito, con parteci.
parla del mio arrivo fe poi non le fia
capitata la lettera n'incolpi la mia dis-
grazia prima d’accufar di trafcurato chi
ad altro non uiue, che à conferuarsì

Si dà parte ad un amico della
morte del padre.

”ACcomi caftituito nella maggior dis-
"7 grazia che aueffe potuto mai fo-

E oger in quefto mondo per la

morte di mio padre tanto più incapace
di confolazione, quanto più è ftata ina-
‘{pettata l’infermità, che l’hà tolto da que-

{to



(23)fto mondo nel breuiffimo {pazio di tre
giorni, e pria, che la febre fi faceffe co-
nofcere fù efperimentata, e maligna, è
mortale e per confeguenza inuincibile
da qualfivoglia medicamento,effendo fta-
ta irreuocabile la fentenza del {uo mori-
re. Quefto fucceffo funefto sò, che le
farà caufa di tanto cordoglio, quanto era
l’affetto, che V.S. portàua al mio defun-
to padre.  Haurei lafciato di dargliene
parte per non efferle occafion di disgue-
{to mà, perche conofco, cella fia ue-
ro amico, non folo'ne’ contenti; mà nè”
disgufti ancora hò {timato anche con=
quefto retro ufficio di douer complire al
mio debito per dimonftarmi in ogni ma-
‘niera.

Rispotfta.

i Vanto- amo V.5., e quanto ftimauo
7 la felice memoria del mio Sign. fuoNe

Piaciuta di riceuer’ in cielo ella sà molto
bene, e per confeguenza non mi prolun-
go ad efprimerne i (entimenti dell’ affliz-

zione
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zione che m’han pafifato il cuore. Il
confolare V, S. è difficile in una perdita
così grande 5; mà non farà impoffibile, fe
rifletterà al decreto uniuerfale del fom-
mo Dio, col quale fiamo prodottià uiue-
re per morire. La {ua prudenza è gran-
.de e per confequenza faprà ben raffe-
gnarfi colla medefima al Diuinouolere
dal quale pregandole quelle felicitadi, che
poffon confolarla. Mi raffegno

Rispofta.
d'un Segretario ad un Caualliere.

No Rioieiae de erba
di V. S.Ilima, quale hauendo già confe
guito per le giufte ragioni che affifte-
uano alla fua caufa, nell ifteffo tempo le
inuio gli ordini, che Sua Altezza Serenif-

ima s’ è degnata fottofcriuere à fuo fauo-
re, e le conferme il gran defidrrio, che
.tengo di adoprarmi in ogni occafione,
oue io poffa feruirla, accio eperimenti
quanto uiuo inchinato à farmi conofce-

Augu-
Te}
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Augurio di buone fefte,

DO iche non mi fi porge altra occafio-
an. De di efercitare il mio ardente defide-
rio che hò di adoprarmi con qualche ar-
to della mia feruità uerfo di V.S., le dò
à conofcere almeno colla prefente la me-
moria., che tengo degli oblighi eterni,
ne’ quai m°hè cofi ftretta mente coftitui-
to la fua nobile cortefia laonde avvici
nandofi le fante fefte di Natale, non la-
{cio di augurargliele dal Cielo con quel-
la medefima abondanza di felicità, che
fon confacenti al fuo merito, e che le de-
fidera chi di tutto cuore è {tato fempre
e farà

Sopra l'iteffo foggetto,
}Irà, chio’ uiua alla moda, e che m’ac-

4)
1 8. felicifime

_Fcordi colla commune in augurare

del Signore. ‘E uero che quefte fon ce-
rimonie affato antiche e fitrouano re
giftrate in tutte le croniche delle più

 uecchis



(26)uecchie fegretarie mà perche l’amici-
zia, chio le prefeflo non È moderna, mi
ftimola ancora à raccordarle, come fan
gli altri in quefta occafione la mia ferui.
tù in qualfifia congiunturà, e particolare
mente in quefta, nella quale di bel nuo-
uo mi dedico di V. S.

Neltifteflo foggetto per l’anno

nuouo.
X[nifce l’anno mà la mia offeruanza
mm

4)

A" uerfo la perfona di V, S. non hà fi-
ne. Comincia il nuouo, e fi ravviva in
me la memoria degli antichi oblighi, che
le deuo e per ciò frà il termine dell’ u-
no, ed il cominciamento dell’altro, non
deuo lafciare di augurarle tutte quelle
felicità, che deuono principiare e finire
il colmo d’ogni fuo merito, e, dare occa-
fione di giubilo è chi fi profefla

Rispofta.
E felicità auguratemi da V.S,, plie leÎditicero in maggior numero, e per-

ehe



125che è molto più ‘grande il fuo merito,
che non è la fiacchezza del mio foggetto
ch’ella tanto onora colle fue grazie non
auendo altro modo da fodisfare, mi [di-
chiaro

Vno ftudente domanda ad un
{uo amico la relazione dei de-

portamenti d'un altro.

‘ML è ftato riferto, che il Sign. N. feN folo à magnificenze e che
‘Ala palîî colti molto gloriofamente,

le fue azzioni fentano tutte dell’ Eroico.
E certo, che partendofi da quefta Città,
nè era in quelta opinione, nè daua fpe=
ranza alcuna d’ acquiltarfi un concetto
sì grande; e perche aurei un gran defi-
derio, che fuffe uero per affetto, che
gli porto cogie compatriota; fupplico la
bontà D.V.S.à fauorirmi di qualche ue-
ridico auuifo, {fecondo il folito della fin-
cera {ua penna, acciò poffa congratular-
mene col medefimo eflendo, uero, re-
ftare.

C Ris-
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Rifpofta

So perciò ne ento da amedelima astio.
ne di V., S. E uero cl egli ‘comparfe in
quefta uniuerfità firl principio del fuo
arrivo ricchisfimo de’ fentimenti più o-
nefti, che può, e sà dimoftrare ogni as-
fennato, prudente, ed oneftisfimo gentil-
uomo. Era in opinione d’effer ammeflo
fra le conuerfazioni degli uomini più fcel-
ti de’ più eruditi, e più nobilije penfaua
effere già divenuto erudito in qualfiuo-
£lta {cienza coll’ effere folamente capita»
to in quefta noftra Vniuerfità; mà perche
auefto non bafta,effendo necefiario è cia-
{fcheduno dar faggio di ciò, ch'egli fiuan-
ta; poco giouando all’oca effer frà cigni,
quando non sà imitare il di lor canto. Fu
per quelto da quelle medefime perfone
{col concetto delle quali (peraua accre-
{cere il fuo,con uiuere frà di loro)in bre-
ue tempo e conofciuto, e fchernito, né
mai più frà di loro accettato,hauendo in
eflo offeruato un difiderio efimero di uir-
tù,una gloria, mà uana, Una uittà fuppo-

ita



W. (29)
{fta, ed un ceruello ftrauolto. Penfaua e.
gli folamente ch’al nome della fua fami-
glia douefle ognuno onorario, riuerirlo,e
temerlo, e che con proferire una propo-
fizione allo fpropofito hauefle da effer
riceuuta, Come la più foda moralità, che
fuffe ufcita dalla bocca di Seneca. Si ri-
folfe per ultimo affolutamente d’ effere
ftimato uia più,ed auanti d’ogia” altro
perciò procurò, come fà fin adeffo con
ogni uiolenza, d’effer® il primo all’entra-
re ed ufcire daì collegj; anzi per moftra=
re quanto e grande la fua dottrina, non
fi cura d'affaticarfi d’andare per ogni
giorno per tutta la Città con tre Ò quat-
tro uolumi fotto braccio: mà benche in
Cala non lafci di ftudiare, quafi tutta la,
notte,non fe ne uede profitto alcuno, a-
uéndo gli òcchi più al bocale, che al li-
bro, -e così la botta della fua perfona e
poco ftimata, là fuppofizione che hè di fe
fteffo e ridicola, e l’honore ch’egli pre-
teride aver acquiftato e folamente imma
ginario. Nelle univerfità oue fono uo-
mini,che poffono, e fan diftinguere il bi-
anco dgpnero, e perfone di qualfinoglia

Cca2 grado.



(30)grado,condizione,è dottriba, non bifogna

1upponere di far folo le carte, non andare
innanzi agli altri, ne d’effer fempre in ca-
po di tauola, fe non uuol reftarfene affat-
to l’ultimo,e nell’infimo luogo. Voleffe
Dio ch° il noftro amico hauefle fatto gui-
darfi da quelte,ò fimili regole, che adeffo
non fi uedrebbe in uno ftato (benche ri-
dicolo) non però con ottima falute, per
darne parte à V,S. che ne defidera inten-
dere buone nuoue, quali fchiettamente
le'hò feritto per effere.

Sul medefimo fogetto.

ò intefo ch'il Sign. N. fi fia partito;
da cotelta uninerfità, e che V.S. frà

vie mlnquelto mentre abbia di già riceuuto un
nuouo compagno nelle fue ftanze,e per-
che mi e carisfima la fua perfona, e per
confeguenza ancora la fua quiete, quale
sò che molto ella ftima,auendo conofci-'
uto le buone qualità del primo uorrei
fapere ancora i deportamenti del fecon-
do, acciò poffa credere ch effendo ben
morigerato refti V.S, fin° adeflo in quel-

la



(31)fa priftina felicità, che godè colPaffente’
perciò la prego è rubar* un quarto d’o-

ra à fuoi ftudj .per farmene un fuccinto
ritratto, che m’obligherà maggiormente
à Uijere.

Rifpotta.

#1Ome poffo far’ io un ritratto fenzai auei ‘hai profente loriginale. Que.
fto mio compagno prefente è inuifibile,
perche non l’ÉÒ incontrato nè in; chie-
fa, ne in collegio, ed in tafa poco fi ue-
de. Quelfto anderebbe affai bene per
me, perche aurei un compagno fenza
provarne niffuno incommodo 5; mà quel

che mi difpìace fi è, che uiene à mezza
notte, quando uoglio prender ripofo do-
po i miei ftudjz 4 fi-leug& mezzo giorno
quando non fono in cafa oue s’alcunz
uolta m’incontiaffi con lui bifogna, ch'io
furhire ed et

msc 1111 GECapace alla gran conuerfazione, ed al ru-
more; che wintroduce. Non effendo
dunque in quefto fpazio già di due mefi
dimorati ancora Un ora ìntiera infieme

CC 3 mi
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mi feufi V. fe non poffo inviargliene
il ritratto,e.refto;

Su ‘1 medefimo foggetto.
Affetto, che hà dimottrato miò fi-

L glio agli ftudj non m’hà fatto bada.

veà risparmio niffuno per inuiarlo à cote-
fta uniuerfità, ma perche è troppo gioua-
ne, dubito, che, Ò per fe fteffo, è per le
conuerfazioni non fia diftolto da quei
buoni fentimenti co’ quali da qui fi par-
tì, e fapendo molto bene quanto V.S. mi
ama la fupplico ad informarfene diftin-
tamente ed avvifarmi com’ egli uiua,
acciocche voffa in altre occafioni dimo-
f{trarmi fimilmente, che fono

Rispofta.

A
+0leffe Dio che tutti i padri fi po-

teffero chiamar contenti come V.S.,
il di cui figliuolo uiue in quefta uniuer-
fità più tofto per iftudiar che per uiue-
re: uà egli Tolamente oue fi deue anda-
re;non douce ordinariamente fi corre, ap-

peten



Ga)petendo la giouanezza quel, che diletta,
non ciò chè buono. In uero quefto
Sign. fuo figlio è un uecchio frà giouanis
è faggio frà prudenti, e frà leggieri affen-
nato. È amato da’ dotti, ftimato da’ cat-
tiui, ed onorato da tutti.  Viue fobrio;
attende agli; ftudj, ed e nemico de’ paffa-
tempi. Le fue azzioni fon tutte onefte,
edi compagni i più faggi, In ultimo e-
gli è un foggetto di merauiglia per effe-
re in così tenera età un compolto di
tutte quelle buone qualitadi, che poffon
defiderarfi da un padre nella perfona d’un
figlio. Godadunque intanto V,S.di que-
fto piccol ritratto mentre io non cel-
fando mai di ofleruare i lodeuoli anda-
menti di sì ballo originale, procurerò in
ogni occorrenza fargli tutte quelle efa
preffioni di feruitù, che non folo per (è
fteffo egli merita, mà anche per effer co-
sì degno figlio di chi fona

Congratulazione,
MAL viene aunifato da un mio amico,
a v.che V.S. abbia foftenuto una pu-
blica difputa con quell’ifteffo onore, che

C 4 empre



Efto molto marauigliato, ch’effen=
I

E 34)fempre fi è potuto afpettare dall’affidui-
tà del fuo ftudio, e che hè faputo guada-
gnarfi la fuà fapienza. Me ne congra-
tulo dunque e non dubitando di ue-
eerla ancora auanzata è quelle dignità,
che fon douute al fuo merito, refto

Rispofta.
r\Uella difputa ch'è ftata da me fofte-te elogi

nuta non merita quell’ applaufo ed

temente m’onora, effendo le primizie de’
miei ftudj, quali per effere ancora tenere
non hanno in fe:altro che debolezze
potranno però efler fortificate dalla fua
gran uirtùà ed arricchite col fio merito, fe
farò affîftito dalla fua grazia per darmi
faggio da poter uiuere

Lettera d'un figlio al padre per
follecitare una rimefla.

Mio Sign. e Padre Cariffimo.

do



E 03)do paffato già un mefe più del tempo af.
fegnatomi da V.S. per inviarmi la oli-
ta rimeffa,non uedo comparire, né lette-
re, nè danaro perche sò molto bene
Con quanta punttalità abbia fatto grazia
d’affiftermi fin adeffo, dubito di qualche
finiftro accidente di fa falute, della qua-
le effendo auido più, che d’ogn°altra co-
fa, la fupplico ad autifarmene fubito af-

2ficurandola, che frà tanto refto frà mille
dubj

Riipofta.
 Cariffimo figlio

Uando {perauo fentire che aueffe

pp”

già da molto tempo riceuuro il da-

naro e di ottener la rispofta alle
due mie, che dopo quefto tempo Phè
inuiate per la medelima inquietudine,
che fentiuo dal non auer notizia di fua
perfona, intendo da quelta, che ultima-

‘mente mi capita, che non abbia riceuuto
né lettere, né danaro; quefto è {tato ri-
theffo al Sign. N. mercante di cotefta cit-
tà, c perciò nematido quì inclufa di nuio-

Cs; la4
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(36) M.uo la poliza di cambio da farfi pagare à
uifta fe forfi la prima che s’inuiò al
mercante fuffe difperfa, opure egli fuffe
{tato trafcurato in dargliene auuifo è fuo
tempo. Jo godo per la D. G. buona fa-
lute, e mi rallegro d°auer intelo il fimi-
le della fua. Si raccordi dunque di ui-
uere fecondo le Sante Leggi divine ed
umane, ed attendere al fine,per il quale
s'è partito da quefta patria e l’afficuro,
che fe ciò farà non lafcierò d’affiftergli.
fempre come fuo

Si da parte l'un matrimonio
feguito.

Ancherei al debito di quella grand?
r mofferuanza, che. profeffo à V. S. fe

N defi parte clril trattato del ma-

trimonio, che paflaua {comesà) frà me,
e la Signora N. N. fia di già effettuato,
auendone celebrate le nozze la fettima-
na paffata. SÒ bene, che non potrà ale
intutto rallegrarfene per effer quefto
giogo e quelta catena cofe troppo pre-
giudiciali, contràrié all’umana libertà.

‘MA

fa



e 137) EMà perche sà ella ancor bene,quanto è
potente amore in un cuore, penfo, che
Per quefta uolta compatità la fiacchezza
dichi in qualfiuoglia {tato fi fia, non sà
Uantarfi d’altro, che d’effere

Rispotfta.
To brillo d' allegrezza per il contento
di v.5.; di modo che non faprei pren-
der il filo per dar-principio à quefta let-
tera. Qual più'bella coppia potea mai
più proporzionatamente unirfi în matri-
monio di due perfone egualmente nobi-
li, uirtuofe,e ricche. In quefto hà V. S.di-
moftrato tanto più grande la fua pruden-
za,quanto più è difficile di far'in quelti
cafi -un’ elezzione sì ottima, Come hà fat-
to. Secondi il Cielo intanto il fuo ge«
nio, e l’arricchifca di tutte quelle felicità,
che sà defiderare il fuo cuore, e mentre
non sà efprimere il mio giubilo, farà me-
glio clio taccia con rafiegnarmi.

Sopra lo fteffo foggetto.
mò prefo moglie. Tanto è à dire c'Lin dato nell’ ultima leggierezza;

nella
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nella quale poffa prorompere un huomo.
MA ammore è cieco ed è fanciullo, e per-
ciò non guida,che è precipizii fenza far-
ne conofcere i pericoli. Non sò dunque
fe V.S. dourà riderfi della mia debolez-
za,ò compianger la mia fciagura. Mà co-
me mio buon” amico sò, che compatirà
gli effetti; d’una pasfione così uiolenta,
non per quelto priuerà del fuo affetto,
chi riferba ancor nel fuo cuore il mede-
fimo defiderio di uiuere.

Rispofta.
C'Arebbe perfo il mondo se 1 prender
umoglie fuffe pazzia, perche è farebbe
gouernato da mentecatti,Òò farebbe in pe-
ricolo di diftruggerfi per non uoler nis-
funo uiuer con titolo sì uergognofo; e
perciò fi tolga quelta apprenfione dal ca-
po. A che feruîrebbon le donne, fe do-
ueflero efifer” abborrite Cofa farebbe
l’uomo priuo di così bella focietà? Son
imolti,che uituperano colle parole il pren-
der moglie; mà fon pochisfimi in uero
quei,ch° i fatti ne reftan di fenza,è què-

gli
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gli appunto cred’io, che han tanto poco
ai fpirito che quafi non fon baftanti à
gouernar fe medefimi: e V, S. aurebbe_s
pregiudicato la fua prudenza fe aueffe
lafciato fcapparfi una fi bella occafione
di mano. Dica adunque più tofto ch’a-
mor fia {tato un Argo, e d’un fenno più,
che da uecchio, fe l’ ha guidata fi felice-
mente al confeguimento d’un bene tan-
to defiderato. La bellezza,e la bontà de”
coftumi della Signora fua conforte unita
alle uirtà di V.S. ed alle ricchezze com-
muni faranno lo fcopo d’ogni fglicità ed
il compimento d’ogn’ altra gioia,che può
defiderarfi nel mondo, quale augurando-
gliela nell’ ottavo grado d’ogni perfeze
zione mi ratifico,.

Quercla per non auer riccuuto
lettere da un amico.

N
TOn sò che fia tanto filenzio ed ef-aA\N fendo allo ‘ncontro ben’ informato

della fua gran puntualità refto confufo
ne” dubj è di qualche fua indifpofitione
(che Die nan uoglia) è altro finiftro ac-

-<ciden--
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cidente, Prego per tanto V.S. à toglier-
mi da quefti fofpetti con una fua ac-
cioch io uiua quietamente

Rispofta,

>hà bene indouinata. La podagra,La chiragra, che m°hanno in un tem-

po itteffo affalito l’una m’hà confinato
ne letto, l’altra m°hà tolto affatto il mo-
to alla mano, e sù primo miglioramento
tralafcio ogn altra azzione per ifcriuerle
ed accettarla, chio fempre fono e farò
con ogni affetto fincero

Lettera ironica ed ortatoria,

"CO intefo che V.S. faccia un gran-.
I diffimo profitto in cotelta univerfi-

alP incontro il Sign. fuo pa-
dre ne fia molto mal fodisfatto. Egli dice,
che farebbe ftato meglio per lui, the V.
S. non fi fuffe partita da cafa, che anda--
ta coftà ‘per attendere ai collegj ch°ella
feguita. Jo per me non credo, che fian
{com egli dice) di giuochi, e d'altre cos

fe poco



E (41)fe poco gioueuoli. L’auuertifco però in
riguardo della noftra amicizia à non ef.
fer tanto diligenté in fimiglianti affari 3
mà farfi un uero amatore della virtù, che
farà la confolazione del Sign. fuo padre;
e la fodisfazzione de’ buoni, e ueri ami-
ci, e particolarmente di chi fi profefia

Rispofta pertinace.

Uero ch'io uado in conuerfazione
alle cafe d’amici .ma frequento an-

FE quelle de Profeffori, Mi prendo

de’ paffatempi ed attendo ancora agli
{tudj. HÒ fortuna nel giuoco e però
dal profitto, che ne ricavo, poffo uiuere
allegramente, (enza pregiudicare agl’ in-
tereffi della mia cafa. Mio Padre adun-
que non aurà di che lagnarfi, quando mi
uedrà ritornato colla tefta piena di fcien-

za, la borfa ricca di danaro.  S’ egli
m’auefle generato di natura ippocondri-
aca, Uorrei uiuere à fuo modo mà pere
che *lmio temperamento è contrario à
tal difpofizione, bifogna clio uiua come
poflo, purche non impedifca il fine ch’ e-

gli
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gli da me pretende, e perciò la prego di
certificargli che farà contento nel mio
ritorno e V. S. fauorifca di moderare
l’opinione, che tiene contro di me, e fi ri-
cordi che fono.

«ongratulazione per il parto
d’un bambino.

"WL felice parto,col quale la Signora fuaAU moglie hà dato in luce un bambino

ine ftato caufa di tanto giubilo, quanto
era grande il defiderio che hò femprea-
uuto di ueder confolata V. S, con un e-
vede tanto bramato peri fuoi beni,e con
una memoria à polteri delle diléi fingo-
lari virtù. Spero che quelto farà un prin-
cipio agli auanzamenti, ed au/picj mag-
giori,che conuengono alla fua tanto illu-
ftre famiglia, accioche, come al prefente,
<osì ancora per l’auuenire pofla hauer È
occafione di congratularmene feco da gi-
©rno in giorno, e fempre da bene in me-
glio con replicata allegrezza, intanto la
Prego à contentarfi di quefti diuoti offe-
qui, che procedono da un uero affetto di
<hi fi ftabilifee.

Ris
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Rispofta.
\TOn è la prima’uolta,che V.S. hà fa-

che m° hè dato occafione di reftare 0.
N puto dimoltrarmi il {uo affetto, e

bligato alla fua gentilezza; adeflo però,
che fi compiace di gratularfi meco delle
grazie, che fua Diuina Maeftà fi è degna-
ta di difpenfarmi nel concedermi un fi-
glio, mi fà efperimentare quanto fia ue-
ramento inchinata ad asfiftermi co° fuoi
benigni fauori, a quali non potendo cor-
rifpondere con altro,determino la mia uo-
lontà perpetuamente obligata à feruirla,
ed à prontamente efeguire i fuoi coman-
di, co’ quai prego à tener efercitata la
mia perfona, per far efperienza Con quan-
ta attenzione io uiua.

Raccomandazione
perun Fratello ad un amico.

mo rifoluto d’inuiar mio Fratello alloFE faputo à chi meglio
E ftudio di Cotefta uniuerfità, e non

lo, acciocche uiueffe fotto l’asfiftenza d’
Una benigna protezzione,che all’autori-

D ta di



44 Età di V.S., la quale,oltre 1a propria uirtà,
e fapienza,hà ancora la buona conoflcen-
za degli altri Profefforì, e Maeftri di buo-
ne lettere, ed arti liberali. Prego perciò
la {ua bontà di fauorirlo per eflerui bene
indrizzato, ed ottenere il confeguimento
di effe; acciocche è tanti oblighi, che le
deuo poflfa aggiungere quefto partico-
lare Col quale mi confefferò maggiore

mente.

Rifpofta.
AN‘ Apitò ieri appunto in quefta Vniuer-
(ficà il Signor fio fratello raccoman-
datomi da V.S. con una fua. Baftaua es-
fere (uo fratello per effere riceuuto da-
me con quella attenzione, che deuo,es-
fendole io obligato in tante maniere, in
quante eccafioni hà faputo obligarmi.
M’ingegnerò dunque in quefta partico
lar congiuntura, che oggi mi fi prefenta
à far ttuto,; 1 posfibile, che poffa ridonda-
re al fuo gutto, e l’asficuro,ch’il detto fi-
gnor fuo fratello,oltre di auerlo riceuu-
to in cala mia (s°egli non ne fdegnerà
1° abitazione) farà in tutto asfiftito con
ogni diligenza ed efattiffima attenzione,

 acci«



(45) REàcciocche conofca, che mirammento di
effere.

Condoglianza con un amico
infermo.

A notizia riceuuta dalla fua letteràÎuintorno alla infermità di V.S.mi ren-

derebbe affatto inconfolabile,fe non auef-
fi fperanza di fentir quantò prima il mi-
glioramento di fua faiute, perciò la fup=
plico per quanto m’ama à continuarmi
fuoi fauoreuoli auuifi, afinche poffa ue-
der efaudite le mie preghiere,che porgo
à quelto effetto al Cielo, e fecondo
miei augur} intendere, che fia prefto
guarita, eflendo quelto il maggior difia
di chi uiue.

Rispofta.
1 fuoi augurj fono ftati per me felici,le le fue preghiere esaudite per ritro=

uarmi già libero dall’ infermità,che fiera»
mente i giorni paffati aggrauommi, Poi-
che adeffo mi ritroto nelta priftina falu-
te, non lafcio di ringraziar V.S. dell affec-
to dimoftratomi, è fupplicarla ancora à

ba fauo=



E (46)fauorirmi de fuoi comandi, accioche fer-
uendola pofia io fodisfare in parte al mio
obligo e dimoftrarle con quanto genio

io fia

Querela ad un amico per non
auere {critto dopo la fua par

tenza.

"LL A] fapere che V. S. fia già capitata

LDnella fua Patria e non ueder ancor
comparir’ una fua mi s’accrefce l’impa-
zienza che prouo nell’afpettar qualche
nuoua di fua falute. E uero ch'i] Signor
N. me ne hà dato qualche contezzàa, an-
zi m’hà fatto partecipe de’ fuoi fauori
con dirmi che fi fia degnata ricordarfi di
me nella fua mà poiche ciò non è ba-
{tante à (odisfare il mio affetto, la prego
à confolarmi co’ foi caratteri fe uuol
ch'io uiua ficuro di non efferfi affatto di-
menticata di chi fi è profeffato fempre, e
fi conferma,

Rispotta.

Non uolli fubito ferivere à V.S. per-
‘ae che
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ché dubitauo che non fi ritrouaffe in
Hala, fapendo bene che i continoui affa-
ri, ch’ella tiene fuor di Città l’obligano
à partirfi allo peffo dalla medema, per-
ciò {eriffi al Signor N. pregandolo ad au-
uifarmi fe V. S. fi ritrouaffe coftì, ed in
tal cafo riuerirla ancòr da mia parte. A-
deffo dunque, «che egli me ne hà aflficu-
rato, e dall’altra parte certificato da una
fua per la quale hà uoluto preuenirmi
colle fue grazie,non manco di corrifpon-
dere al mio doppio obligo con certifarla
chio uiuo tanto. piu defiderofo della fua
corrifpondenza, quanto fono

Difiderio d'un Vficiale di ueni-
re a ueder’ un amico dopo la

cAmpagna.
N Quell’annoi fucceffi fono {tati feli*AJ cidimi per le noftre armi cefarce du”

rante la campagna, la quale è già finita 5
è decampato l’efercito fono già le mi-
lizie ne’ quartieri d’inuerno, ed alla fine
ogn’ un de’ noftri gode qualche ripofo.
Solamente io non fono, nè in campagna»
nè in quartiere mà deltinato alla pena

D 3 di Tan-



(48)di Tantalo, uedendomi da giorno in gior-
no nelle mani la permifione di partir per
la patria, pur fon già quattro fettima-
ne che fa fpero, e non la poflfo ottene-
fe cola, che mi fa uiuere', nè in Cielo,
nè in terra. Però, fe tanti fono ftati di
già confolati credo che ancor io aurò
al fine tanta fortuna di uenir una fiata ad
ebbracciarla, ratificarmi

Per auer corrispondenza con
un uomo uirtuofo.

"A fama delle fue gran uirtù, del pru-a dente giudicio col quale sè eferci-

tarle e l’auer io letto le fue opere ulti.
qmamente date alla luce, che ne fono l’e-
{perienza m'obligano àelafciar qualfiuo-

.glia dubio, per crederla d'una profonda
dottrina,e come tale d'ogni perfetta bon-
tà, tutto ciò mi fà animo à prefentarle
“Cbenche debole ed incognita) nulladi-
meno diuotiffima la mia feruitù, in con=
trocambio della quale non defidero al-

‘tro, fè non che fi compiaccia d’auifarmi
con un rigo de: fuoi caratteri, fe non îs-

degna
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degna d’auer meco una picciola corri-
{fpondenza acciocche pofia io prender
animo di comunicarle alcuni miei affari,
foura de quali mi farebbe cariffimo il fuo
confeglio qual fauore (perando riceuere
dalla cortefia, che fuole in una perfona
letterata per ordinario rifplendere, refto
con autenticarlè, che altro non defidero

Che l'effere

Auuifo del ritorno da Italia,

“ACcomi ritornato dal uiaggio d' Ita-
Lilia, riufcitomi per la Dio grazia affai

felice L’amenità del cui clima pal
fatempi che ui fi godono, e le curiofitadi
innumerabili cofi per Pantichità, como
per le cofe moderne, che uì s’offeruano,
fono ueramente di grandilfima fodisfa-
zione de’ foreftieri 5; Ma il gufto, che ui
fi gode delle cofe fudette uien affai mi-
norato dall’importuna gelofia e’ hanno
gl’italiani delle Jor donne; dal caldo ec-
cesfiuo, ed'infopportabile di quei paefi, e
dal continuo pericolo de’ terremoti, che
minacciano ad ogni momento la fepol-

D 4 tura
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tura prima della morte ed una morte
tanto più miferabile, quanto più repenti-
na, ed improuifa. Mi creda che nell’ i-
{teffo tempo, che mi additauano tante
ruine, tante fabriche atterrate, tanti muc-
chi di pietre ueri epitafj dello fcempio
de’ più fuperbi edificj, e della ftrage d’un
popolo innumerabile chè giace fotto gl’i-
fted fepolto, mi facea {piritar di paura
onde fe mi fuffe {tato poffibile, aurci elet-
to più tofto d’abitare in una pouera ca-
panna frà paftori in campagna che ne’
più begli, e grandi palaggi di Roma. A-
deflo che mi uedo ritornato in Germa-
nia, mi rallegro d’auer ueduto il Paele,
d’effer libero da tanti perigli, e fon affatto
contento di potermi {tabilire di nuouo.

Rispofta.

 Odate il Cielo, che mi capita quell*$_aunio, del quale fon rimafo fin adef-

fo tanto anfio, godo de’ contenti di V. S.
di uederla ancora libera da que’ peri-

coli, che fotto un clima così benigno mi.
naccia un Cielo tanto feuero all’ Italia,

Dobbia-



MR (Ss)Dobbiamo perciò da quefto concludere;
che la bellezza, ed amenità di quel paefe,
è ben degna d’effer ueduta; mà non d’ef-
fer defiderata per abitarui, contentiamo-
ci dunque della noftra Germania, che cì
lalcia in una uita più ficura, cheta, e fen-
za tanti fof{petti italiani. Mi conferui nel-
la fua grazia intanto, perche con la pri-
ma occafione {pero di uenire à riuerirla
per dedicarmi di bel nuouo

Auuifo dell’arriuo del Sereniffi-
mo Principe di Saffonia Naum.

borgo all’ Uniuerfità
di Hala.

‘E leri appunto capitò qui L’ Altezza
principe diA Sereniffima di Federico Augufto

quel c'hò intefo cì dimorerà qualche rem-
po Egli (benche fia giouanetto) dimo.
ftra fpirito, e fenno éguale è quello d’o-
gni altro Caualliere attempata che fi
può uantar d’effer faggio. 1l fio animo
è inchineuole à qualfiuoglia fcienza, ed

D 5 arte



SR (2)atte liberale, ed hà un attenzione patti-
colare alla diuerfità delle lingue. In que-
fto fuo foggiorno non brama altri paffa-
tempi che la conuerfazione della cima
de’uirtuofi e da tutti quei che hanno
la fortuna di riuerirlo; e conofcerlo non
fi può offeruar altro fe non, che regni
nel medefimo un animo totalmente eroi-
co, ed allontanato all’inturto da penfieri
puerili che fogliono per ordinario ac-
cumpagnare una fimile età 1 Famiglia-
ri di Corte che ne hanno la cura, effen-
do huomini {celti è per nobiltà è per
prudenza, Ò per dottrina coltiuano sì
bella e gentil pianta co” gl’inaffamenti
di buone dottrine, manierofi deporta-
menti, che ad un tanto Signore’, e ben
inchinato appartengono. Laonde can
ueridico prognoftico fi può ben giudica-
re, che quefto Principe auanzando ne’
gli anni, farà un compendio d’ogni per-
fezzione, la fede d'ogni uirtù,e la mara-
uiglia del noftro fecolo. Le ne ho, da-
to parte acciocche fi compiaccia una
uolta di uenir’ ancora V. S. à fargli riue-
renza, tanto maggiormente, cl’ella è un

Caual-



Caualliere del fuo paefe, e con quefta
occafione potrò ancor io auer la forte di
goderla di prefenza, e dimoftrar quanto
fia.

Rifpofta.

('Rà poco tempo mi uedrà in Hala
a per porgere i douurti offequj al mio
Serenifimo Principe il quale benche an-
Cor giouanetto uien defcritto dalla fama
d'un talento più che uirile, ed effendomi
adeffo confirmato ‘dalla ueridica penna di
V. S.‘non uedo l’ora ch'io parta per fo-
disfar la inia brama, e fe i miei affari
m'han tenuto fempre lontano dalla mia
patria, adeffo, che la congiuntura m’au-
uicina tanto al mio Principe, non lafcie-

"rò sì bella occafidne, con la quale potrò
ancor dimoftrare, quanto. fia.

Relazione d’una tempefta di
mare.

7} Funfi que in Alicante }i uentiquattroWU Decembre appunto due dopo
la partenza, ch’ feci colla naue di San

Gior-

O



64Giorgio da Venezia. DÒ parte à V, S.
del mio arrivo quafi per miracolo à que-
fti lidi fpagnoli attelo, ch’il felice prin-
cipio della noftra nauigazione non corri-
fpofe affatto alla fperanza che ci diede
d’un miglior fine, e benche aueffimo (pie-
gato nella noftra prima ufcita ad un pro-

{pero uento tutte le uele della gran na-
ue, ch°era così fauoreuole che ci fem-
braua pià tofto uolare che folcar l’on-
de, e che à momenti aueflfimo auuto fe-
licemente à fcoprire i monti di fpagna,
n’efperimentammo il contrario, quando
ceffata la tramontana, e calmatofi in un
momento il mare ci fe” reftar quafi im-
mobili. ll giorno feguente comparue
una picciola nube uerrto leuante, la qua-
le nell’ifteffo tempo fù conofciuta dal
nocchiero per foriera delle noftre disgra-
zie, e ne fù e{perimentato l’effetto po=
{ciache immantenente turbato il Cielo,
ed il mare, ed auuicinata la notte ne tro-
uammo in un abbiflo d’ofcurità. Il fre-
mito del mare per il muggire de’ caual-
loni, e lo {trepito del cielo co’ continni
tuoni furon le fpauentofe trombe che

sfidaro-



FE GOsfidarono gli elementi tutti à battaglia
contro il noftro uafcello, le di cui uele fi
uiddero in un momento tutte fquarcia-
te dalla faria de’ uenti rotti gli.alberi,
Pperfo il timone, e noi rimanemmo è di-
{erezione d’una così fiera tempefta, qua-
le ‘quanto più s’incrudeliva nel mare,
tanto più à noftri danni s' inferociua il
Cielo che con numero infinito di ful-
mini ci minacciaua di naufragare pria in
un pelago di fuoco, che nell’abbiffo dell
onde. Î marinari eran confufi, il Pilota
atterrito, il Capitan difperato, ed i paflag-
gieri con, ifpauentofe grida màandauan
calde preghiere al Cielo mifte d'amaro
pianto e d'ardenti fofpiri interrotti da
lagrime, e da fignozzi, Era tutto in is
compiglio per l'euidente pericolo, e per
auerfi fatto già conofcere il mare coll®
onde, il Cielo colle faette e l’aere coi
uenti affatto contro di noi fdegnati e
mentre {olo dalla terra potea (perarfi be-
nigno foccorfo con accoglierci nel feno
di qualche porto, la conofcemmo anco-
ra nemica, nel uederci {fù ’l far del gior-
no dal lido poco lontani mà molto ui-

cini
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cini ad effer fatti fchiaui nel Regno di
Tripoli fe da una nuoua borafca non
fulfimo ftati ribbuttati nell’ ifola di Sici-
lia, oue nel porto di Meffina fummo con-
dotti, prima dalla corrente del faro, e poi
dall’ aiuto di due galere che collo sba-
ro del cannone chiamammo in noltro
foccorfo. Quiui riparato, non sò s’io di
ca, Ò rifatto il uafcello, e compratiui due
battelli che aueuamo già perfi, dimo-
rammo uentidue giorni, ricominciam=
mo con maggior timore quel viaggio, i
di cui paffati perigli ci aucan refi affatto
atterriti).Non furon minori le disgrazie,
che da tempo in tempo ci accompagnaro-
no, Ò forfe ci perfeguitarono. Più uolte
fummo in noncale di far getto del cari-
co, mà per pietà del grand’ Iddio non fe
ne uenne all'effetto, effendo qui giunti
nel porto di Cadice con tanto giubilo,
quanto era {tato maggiore l’affanno de’
patiati perigli, d'onde le dò parte, che
adeffo mi ritrouo accolto da buoni ami-
ci con ifperanza di trasmettere quanto
prima le noftre mercanzie nell’indie, e
di rimettere un carico d'importanza co-

{tà in



GG) Eftà in Vinegia, e del reftò priegandola à
conferuarmi nella fua grazia mi raffe-

gno.

Rispofta.

Odato il Cielo 3° che fento dalla fraL effer al fine dopo tante disgrazie

capitato al porto defiderato e s°ella frà
quefto ‘mentre è ftata trauagliata da con-
tinoue borafche, il mio cuore è ftato in
una graue tempelta cagionata dal timo-
re del pericolo della fua uita, perche era
già da molto tempo pafiato il termine,
nel quale aurei douuto ottener le noti-
zie del fuo arriuo; onde fi dubitaua, co
si da'me come da tutti gli altri corri-
{pondenti di qualche finiftro, e forfi fu-
nefto accidente mà nel riceuere le fue
lettere, fi fono calinati gli 4nimi di cia-
fcheduno dandone infinite grazie è Sua
Diuina Maeftà, e pregandone per l’au-
uenire felici euenti come fà particolare
mente con tutto °l cuore chi fi profeffa.

Sin-
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S$’°invia la Compofizione d’al-

cuni uerfi,

Nuio è V.S. una picciola compofizio-Le d’alcuni uerfi da me compolti, e la

prego, ch’eflendo in lode della fua impa-
reggiabil uirtù non l’abbia è diftaro co-
me infufficiente, non la disprezzi come
fterile e non la uituperi, come troppo
fciapita 5 mà fi degni riceuerla di buon
cuore, perche è piena d'affetto, e di buon
defiderio, e perche è affatto lontana da
ogni adulazione ed efprime folamente
ton ogni uerità, fe'notì in tutto, almeno
in parte il fuo merito; lo {tilo però, ben-
che baflo, uerrà inalzato dalla di Lei be-
nignità, quando farà accettato per un ef-
fetto della deuotillima attenzione di chi
fi profefia.

Rifpofta,
È fue compofizioni fi fan conolcere

ma fe fteffe meritevoli d’ogni lode,
I

quanti uerfi ui fi leggono tante armo-
nic ui fi fcorgono, e tutte le perfezzioni

ed il
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«ed îl lepore d'un ottima Poefia. Marica
folo ch°il foggetto di mia perfona fiatale,
qual uien defcritto della fua gran Uirtù
sò che V.S, non m’adula mà il troppo
amore, che mi porta, fà, che conofta ià
me quei predicati, che affatto non mi
‘fi denono. La ringratio però della buo=
na uolontà, e mi-difpiace, che la mia mia
fa non fia Capace di corrifpondere al {uo
dono con un Poema eguàle al fuo merie
to. Mèì: poiche: la mia cetra è (cordata,
«ticorro'altà penna per raccordarle gli 0»
blighi ererni, ch'io controcarbbio gliene

profeffz unì; chie-fi gloria: d effere.

tra‘Invito ad-tin amico per andar
à uedere' Pefecuzione d'una giù-

fizia: da farti in’ perfona du-
ia dba,

i infame conteglio dato da un empia
J_ madre ad una figlia male inchinata,

“acciò procuraffe per un ficario la morte
“del proprio fpofo per confeguire con tal
‘delitto uh libero voffeffo della robba del
defunto, ‘è paffirftnt’ad altre nozze a lei

E ‘piùbi



(60) Ìpiù grate, hebbe l’efito deteftabilé fono
già alcuni mefi il che fcouertofi per giu-
{to giudicio di quel Dio che non lafcia
fimili misfatti impuniti, farono ambedue
le malfattrici fatte prigioni, e fino è que-
fto tempo fono ftate ritenute in carce.
re adeffo però, doppo effer {tato com-
Pilato il proceffo, da una giufta fentenza
uiene la madre condannata ad effere de-
capitata, e la figlia à dodeci anni di pri.
gionia. L’efecuzione di quefta fentenza
farà domani, onde mi fpinge la curiofità,
d’efleine fpettarore, atiendo intefo, che
ui concorrerà forfi tutta la Nobiltà ed il
popolo di quefta noftra città, mà perche

-la' compagnia di V, 6. m° è fempre cara,
defiderarei che fi compiacefle di uenir
mieco, tanto più, che V.'S, non è moltò
lontano dalla noftra città e l’afpettarci
quefta fera, acciò reftando in cafa mia
quefta notte, pottelfimo domattina ben
per tempo andar fuori le porte, è ueder
lo {fpettacolo miferabile di quefta efer-
plare giuftizia mà fe V,S. non uoleffe
uenircì, all’ hora me ne reftarei ancor io
fenz° andarui perche fong. indiffolubil-
INChtE,

Rispo<
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Rispofta.

FE] calo, che nella fua fauorifce auuiA za ancora,

farmi ero ben informato e della

efeguire. Il delitto è ben’empio, la fen-
tenza è giulfta, e lo fpettacolo lagrimeuo=
le. SÒ bene che tali dimoftrazioni fi rap-
prefentano per animare i giufti è fegui-
tare il bene, ed à fraftornare i cattivi dal
male, Molti ui concorreranno, è uerif-
fimo, mà pochi forfe per apprendere dall
altrui malte i documenti del proprio be-
ne. Vanno alcuni alle volte per ueder fim
mili tragedie e ui fanno delle comedie,
perche à ciò non li muoue altro, che la
curiofità e’] paffatempo, Sarà meglio
dunque da lontano compiangere le {cia
gure della miferabile morte ben degna
al gran misfatto commeflo e pregar S;
D.M. à perdonarne loro il peccato. La
curiofità non mi fpinge mà più tofto
m’affligge il ueder morire uiclentemente
tin individuo della propria fpecie. Non hò
tanto gran cuore è da flar intrepido fen=
za (entire una gran pietà, di chi deue fi

£2 fatta=



(6a Efattamente morire. E uero che frà giuochi

Olimpici, de’ quali fi feruiron poi per di-
porto gli antichi Romani, s’annumeraro-
no ancora i gladiatorii, quali erano alr in
tutto lugubri; mà perche all’hora regna-
uan Tiranni, pafceuano il di lor appeti-
to fecondo la propria crudeltà mà adef-
fo, che per la D. G. uiuiamo fotto la fan-
talegge di Chrifto, dobbiamo augre il
noftro animo inchinato folamente alla
carità del noftro praffimo, al che sò be:
he quanto fia dispofta V.S$,, e perciò la
prego è tenermi per ifcufato, Sio non fe-
cando per guelta uolta i fuoi comandi, i
quali in ogn° altra occafione farò, fempre
prontiffimo ad efeguire, per eflfére

der PESreLommiffione ad un amico per
“informarfi da un altro perche

hon ifcriua.
mò (critto più uolte al Sigr. N. e pue
Bre non hò mai riceuuto rispofta al-

E L'hò {uppofto ancora per

amico come fempre ineco fi dimoftrà
nel tempo della fua mediocre fortuna,z

"mà du.



A C63) SÉ‘nà dubito adeno ch’effendofi folleuato
.à pofto maggiore, non abbia mutato an-
cora coftumi, e fe la ricchezza è nemica
giurata della pouertà, egli ancora non ab-

‘bia l’ifteffo penfiero di non uoler pregiù-
dicare ai fentimenti degli altri ricchi con

‘effer amico de pouerî, Prego adunque
‘VS. che incontrandofi qualche uolta con
fui, ne offerui la fua intenzione, effendo
io curiofifimo di faperne la uerità, acciò

"fecondo gli auuifi di V. S.' poffa io rego-
larmi, ed in tanto pregandola, à mantt-
‘nermi nella 1ua grazia ch°hò fempre e-
fperimentatà immutabile uerfo di me’;
retto

Rispofta.
-inui 18 Baglato col.Sigr, N. e gki hò fattoa

i er sà dirne altro ,‘che bene, e con-compmgmorazioge (i V,'S. ‘Egli

-feffarle una infinità d’oblighi per i bene.
ficj riceuuti nei di lui più urgenti bifo-
gni. Mi hà detto auer riceuuto le ler-
tere, icritregli da V.S., mà che nonab.

PP E3 7 Ga



N (64)bia rispofto per mancanza di tempo ed
abbondanza d’affari e benche m’abbia-
impofto di falutarla, deuo dirle la uerità
{fecondo l’obligo d’un uero amico) che
non hà dimoftrato quell’affetto, e quell’
esprefiione, ch'egli dourebbe. Sigr. Mio
hà V.S. moltò ben toccato il punto di
quefta difficoltà nella fua: gli alberi quan.
to più s’ingrandiscono, tanto più s" al-
Jontanono dalla terra, :che li produffe.
Ariftotele, quando diuenne Maeftro l’A-
leffandro fi feordò del pouero Diogene,

bruciò gli feritti delf fuo proprio Mae.
ftro Platone. Cost la uà nel mondo: L'in<
tereffe è il ueleno vniuerfale delle uirtùà,

però dicendo una fiata Ariftotele à Dio-
gene, che lauaua alcune poche lenti in
un riuoletto che uicino alla fua botte
correa; Ò Diogene fe tu adulalfi Afef.
fandro non mangiaretti di quefte lenti
Sauiamente rifpofegli e fe tu foffi con-
tento, cone fon io di quefto ponero ci
bo, non adularefti Aleffandro, Quello
vuolle dispregiare la di lui pouertà, mà
quefto gli fè conofcere la poca ftima ch”
egli facca delle {tre ricchezze. Reftiamo-

Cene



E (65) FEcene dunque ancor noi contenti ‘del no-
ftro poco, oue forfi ritroviamo Maggior
felicità, che nell’altrui opulenze.  Viua
il Sigr. N. come gli piace, s'auanzi e s’ar-
ricchisca quanto egli uuole che noi ne
guarderemo il fine, ed in tanto prego V.
S. à compatire, {e io le hò detto i miei
fentimenti, quali non fono neceflar} con
una perfona fua pari, che può e sà ben
darne miglior giudicio d’ogn' altro, per-
che profeffandole una fchietta amicizia
non hò uoluto mancare di farle cono-

-fcere,che uiuo fenza nifluna affettazione.

Si dimanda confulta per appli-
carfi allo ftudio della Filofofia,

g‘On'rifoluto di applicarmi allo ftudiodella Filofofia mà non fono ancora

determinato è qual fentenza debba ap-
pigliarmi. Sono in quefta Uniuerfità mol-
ti Profeffori della medefima, de’ quali, al=
tri fi fanno feguaci di Platone, altri di A-
riftotele, altri di Epictiro 5; chi di Lucre-
tîo, chi di Renato de Cartes, e chi di Pie-
tro Gaffendo, onde non faprei in tal ua-

E 4 rietà,



e (68)sietà, qual di loro feguire. Hè penfato
perciò di ricorrere al confeglio di V. S.
come di perfona già effercitata è baftan-
za in fimile {cienza Sà che fia intefa di
qualfiuoglia fiftema alla medefima ap-
partenente la fua fapienza mi feruirà
d’un gran lume e guida per incaminar-
ami fà quefto affare, e-mentre ne attendo
la defiderata confulta, refto

Rispofta.
E Ntendo da una D. V. S. che uoglia
MLapplicarfi allo ftudio della Filofofia: che
sìon fia determinata, fotto qual fentenza
ftudiarla: e che ne pretenda da me qual-
che indrizzo. Le rifpondo, che lo ftudio
«ella Filofofia è laudabile che il deter-
minarfi ad appigliarfi ad una fentenza è
necceffario mà che pofla io configliay-
ne V.S. HOC OPUS, HIC LABOR.
Gli arcani della natura fon troppo ofcu-
ri il lume dell’ umana Filofofia è trop-
po debile, ed i Fiiofofi quanto più fono
Stati diuerfi nel di loro parere tanto
màggiormente hanno confufo le, feuole.
L'idee Platoniche, la materia è forme

foftan-



(6foftantiali, ed accidentali di Ariftotele
‘gli atomi e°] uacuo d’Epicuro, con le par-
ti talmente figurate d'onde prendono
un intrinfeco moto per produrre i com-
potti fecondo Lucretio, che fono da Car-
tefio e Gaffendo diuerfamente confide-
tate ed efplicate fono i principj che
<deurebbero efler la foda bale, e ficura di
-quelta {cienza mà pur s’offeruano fino
al giorno d’oggi difpurabili dubbiofi ed
-all’intutto incerti: L’idee di Platone ri-
«maferoal fine nel concauo della luna oue
fe le prefile la materia prima, e le for-
«me d'Ariftetele è non poffiamo inten-
derle, ò egli non feppe efplicarle. Con gli
atomi e®l uacuo uuol Epicuro danci ad

«intendere più tofto. una combinazione
gel cafo che una iptrinfeca generazione
della narnra e can gpelle ulsime parti-
«celle che deuono auer figure angolari,

“sferiche, è quadrate fecondo 1} parer di
Lucretio, uogliono darci è credere, ch’un
corpo, che abbia più angoli, paffa effere

-indiuifibile ed ultimo. Che che fia dun-
‘que del uero, trala(ciando "l numero im-
‘menfa d'altre infinite fentenze, le quali
‘affegnano per principj della generazio-

Es ne



(68)
ne de’ nàturali compofti Ò elementi, È
fali, Ò bitumi, ed altre cofì à lor modo.
Le dico fecondo il mio debole intendi-
mento che s’applichi pure, à qual del-
le fudette fentenze le piaterà, che in o-
gn'una benche ui ritrouerà le fue diff
coltadi, potrà almeno apprenderui la ma-
niera di difcorrerla infieme co’ gli altri.
In ultimo, il giungere à pefcar fino al
fondo di quetto altifimo oceano”, lo fti-
mo affatto impoffibile ed altrettanto il
mio fiacco intelletto incapace à darne un
fano giudicio e fe in quefto mi dichia.
ro infufciente in feruirla, in ogn’altra
occafione farò con ogni prontezza.

Auuifo della Nafcita d'un Prin-
Principe Reale, Nipote di Sua

Maefta il Re di Prufiia.

Rion perdo un momento di tempo
a Vl per farla partecipe del commun giu-
bilo cagionato dalla nafcita d’un Prin-
cipino Reale quale non folamente hà
confolato S.M., e tutta la Real cafa,che
ne bramauano il felice fucceflo come è
feguito mà hà ftabilito ancora la felici-

tà uni.



(69) Età uniuerfale, e là perpetua pacÈ'di totti
quefti Paefi, e del Regno e mentte quì
ad altro non fi penfa, che è celebrarne i
Natali con eftraordinaria pompa ed in
dicibile allegrezza, non hò uoluto dimen-
carmi di farnela confapeuole, fi per non
priuarla di tanta gioia come accio cono»
fca, ch'io fono con ogni attenzione

Rifpofta,
Ono ftato fempre obligato à V.S. per:
aJche fempre hà faputo accrefcermene
il debito. Mà con P
to della noftra Prencipefla, col fortuna-
to ottenimento d'un Principino Reale hà
meco talmente fourabbondato de fuoî
fauori, che quanto è immentlo ed indici-
bile il contento, che ne riceuo, tanto più
ne refto confuafo; e mi mancano lefpref-
fioni per confefilarle che fono à quett
effetto.

Scufa con un amico.

"RE! ritorno, ch'io feci da Dresda per
4 andar-

auuifo del felice par-



l eee

WE 7) E“andarmene in Hala paffando per Lipfia,
fui nella fua cafa per riuerirla mà non
ebbi fortuna di poter fodisfarne il mio
gran defiderio perche V. S. era ufcita,
nè potei trattenermi più è lungo, poiche
il trouarmi in conuerfazione d’altri buo-

"ni amici, che uolean feguitare il uiaggio,
non me.2] permife, e perciò ne fò le mie
difcolpe con la prefemte, e la prego, è
mantener nella fua olità grazia, chi fem-
pre uiue

Rispofta.

rr’ Vanto mi di{piace non effermi ritro-
.-i uato in cala nel paffar, che V.S. fece

“ener quefta

mente refto mortificato di tanti onori,
che fi compiace compartirmi. In ogni
maniera uuol] fempre più dimoftrarmi la

“fua gentilezza per confondermi coll’ in-
dicibili fue cortefie, e colmarmi di que-
gli oblighi fotto il di cui pefo fon debi-
lifime.le mie pouere forze, tantò più che
mi fi rende impoffibile il disgrauarmene
in altro modo, che con confeffare tutto

“mepe



SI

rm”nie fteffo dedicato à uiuere alla fua ferui-

ù per effer’ eternamente.

Scufa' con un amico.

*f Nafpettatamente mi capita una lette-Ara di mio padre, nella quale mi uiene”

împolto, chio fenza induggio debba fu.
bito partir per le pofte; ciò non mi per-
nette punto di tempo acciò poffa ue-
nir di prefenza ad abbracciarla prima di
ponermi in uiaggio anzi nè meno tan-
to, ch'io poffa prepararmi. Sono tutto
confufo 3 mà non uoglio almeno con
duetto piccolo biglietto mancare, di far-
ne le mie difcolpe e pregarla à non am-
mettere à mancanza di uolontà una co-
sì urgente neceffità che. mi (pinge à la-
feiatla all’impronifo; Baffa, ella sà quan-
to l’amo,e che uito fénza paragone

Auuifo d'un duello fuicceflo.

"O po partita _V. S. dalla cafa delÎJgiuoco, il Sigr. Gibele fù attaccato

con parole dalSigr. Tirone e quelto me-
La defimo



(72) ME
defimo trattò malamente l’altro con pa-
role molto uillane, ed ingiuriofe, per il
che il Sigr, Gibele gli diede uno fchiaffo,
e chiamato dall'altro, à datgliene fodis-
fazzione colla fpada andarono ad un
fuogo da loro affegnato oue feguì à lu-
me di Luna, che fplendeua molto chia-
ra, un duello reftandoui ferito nel pet-
to uerfo la fpalla deftra con una ferita
penetrante il Sigr. Tirone nel terzo affal-
to perche non volle contentarfi chil
Sigr. Gibele l’auefle, più uolte pregato,
che fi uoleffe appagare d’efferfi battuti
due uolte, dicendogli, che douefle con=
fiderare, ch’ egli era -ftato il primo ad ag-
grauarlo uolle tentare anche il terzo,
ed in pena del fuo troppo ardire fi ritro-
ua adeffo in uno ftato molto pericolofo,
e poiche fono quefti noftri amici com-
muni prego, V.S, è fauorirmi di'uenir
un poco da me per andare à uifitare il
ferito, e l’altro in atrelto nellelor pro-
prie cafe quali fono poco lontane dalla
‘mia. Spero che fi degyerà di farmi que-

fronòre, e retto

Rispo
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Rifpofta.
ALI difpiace grandemente il cafo ac-Ne la ringratio

a cennatomi nella fua, feguito frà no-

to auuisarmene, ed anche della compa=
gnia, che hà eletto della mia perfona,
per paflarne l'ufficio colle douute uifite,

perciò m'’onori d’afpettarmi in cala
alle tré doppo pranfo, che non manche.
rò di complire al mio debito perche
fono

Per domandar danaro in pre-
ftito ad un amico.

mò riceuuto all’improuifo alcuni Ca-E fian di uiaggio
N uallieri foreftieri in cafa mia quali

rò qualche giorno da me Profeffo loro
molte obligazioni per i fauori riceuuti
nella Patria dei medefimi e perche mi
ritrouo fprouifto prefentemente di da
naro, la prego ad im preftarmi cinquan-
ta feudi per poter complire coi fudetti

i figna»



Dello condfco il poco canto chie

424"a V.S.

E (745 MSignori. Hò prefo quelto ardire, e que
{ta confidenza, perche sò quanto fia gran-
de la di lei gentilezza, e prometto di fo
disfarla fra’ termine d’otto giotni, come
in effetto n’efperimenterà la puntualità,
e m'obligherà con quéfto è uiuere mag-
giormente

Rifpofta.
TOn hò danaro per V. S. per impre:ha fas. Le déto molto più quel.

Witarglielo perche guanto pofledo è

lo, che mi domanda, e percio l’inuio cen-
to feudi. per il prefente. Delle cento
doppie, cit «là vagò et giubco- pèrme
non me nt fb aftotrd' dimenticato, e
d’altri effetti della (ua generofità. Il no
itrò conto è troppb Iuligo:  Batta per
gdeffo, chio ne conféff il debito, al quit-
1e per P'auuenire cercherò fodisfare 3 fe
hon come uorret afitidno fecondo lémie
pouere forze, affidàflandola che non la-
tafcierò mai la rimerniBtahza d’effere

Quetéla ad un amico.



GoV.S. fà della mia debolezza, fe hauendo=
la fupplicata d’onorarmi à pranfo da me,
non hè uoluro degnarfene. Non faprei
imaginarmi, perche caufa non fi fia com-
piaciuta coniolarmi con un fauore, ché
tanto aurei bramato 5; confideri dunque
quanto fia il cordoglio, che né fento, già
che sà quanto fono

Rifpofta,
“n AI farebbe dar nelle finanie, sì per laI fl tanta attenzione, che mi dimoftra;

sì perche ancora dubita del mio affetto.
Se quefta fiata non hò potuto uerrò
tante uolte à pranfo da V. S. fin tanto,
che dirà ò ch'io fia troppo importuno,
ò confefferà, chio fia con fouerchia ubi-
dienza. ee TALE

nari} Cuma 3Lettera feritta da un prigionie-
re ad-un fuo' amico.

RN On hò cercato altro in quefto mon-
a" do, cheluiuer bene, per morire ono-
tato. Hò procurato far quel che le San-

F te Legg-



(76)te Leggi divine ed umane Comandano:

Hò penfato, che con beneficare gli ami-
ci doueffi uiuere in pace. Ma dò auuifa
à V.S. che doppo effermi deportato con
tutta quella attenzione, che umanamen-
te fi può mi uiene una impoftura cofi
crudalmente tramata, che, oltre ad auer-
mi fatto precipitare dalla grazia del mio
Principe mi hè ridotto in pericolo di
perdere, e la robba, e la uita. In quefte
anguftie mi ritrouo, frà le quali non hò
provato altro follieuo che auer potuto
fcriuere quefti mici prefenti trauagli à
V.S. che mi è {tata fempre fedele, e pre-
garla à non dimenticarfi di chi benche

affittifimo uiue
ME

Rispofta.
Oue un amico efprime il cor-
doglio che fente dell’afflizzione

dell’altro, con fegtimenti
morali.

pollo

EL travaglio, nel quale fi ritroua, non

dè dubbio che fia malto grande, e non



7)
poffo non Épnreffarne ancor io Un indi:
cibile cordoglio eguale alla uera amici-
zia, che fempre Phò profeffata e ben.
che non lafcierò di tentare qualunque
modo per uedere fe potelfî in cofa al-
cuna giouarla fecondo che brama il
nio cuore; deuo però in tanto pregare
V.S. à non perderfi d'animo ed è far
consicere gli atti della fua uirtà così
nelle profperità come nelle affizzioni. 1h
nocchiero più efperto frà le tempefte de-
ue dar faggio del fuo fapere ne’perigli più
graui. Quefto mondo è un mare pien di
procelle, oue fè alle volte fi gode qualche
piccola calma, quella ftefla ad ogni mo=
mento minaccia naufragii, fecondo il pa-
rere di Seneca, il quale à quefto propofi-
to efclama Il mare ad ogni momento
fi turba, e nell’ifteffo giorno, oue fi uid-
dero fcherzar faltof@ le naui, fi perfero;
Chi dunque farà così mal accorto di
credere alle finte felicità ed a diletri lu-
finghieri, che ci tradifcono in quefta mi-
fera uita quei piaceri, quelle gioie, che
fono altro fe non incantatrici Sirene, che
per attercarci Jufingano? qual disgrazia,

‘Fa qual



(75) R
qual più fiera difauuentura non ebbe il
principio da quelle, che noi chiamiamo
fortune quefta uerità può ‘conofcere
ciafcheduno quando folimente uoglia
efaminare fe fteffo, e pure og°uno ad al-
tro non s’affatiga che per aprirfi egli
fteffo à forza di fudori e di ftenti la ftra-
da de'precipizj. Siamo in quefto mon-
do mortali, nell’altro eterni, i beni pre-
fenti non fono altro che imagine delle
uere felicità, che fperiamo. ll grande
Iddio ci hà prodotti per il cielo, e però
non dobbiamo fabricarci fondamenti tera
reni; quefti patimenti fon tranfitorii co-
me le felicitadi non fono ancora durabi-
li, dunque i primi non deuono.fgomen-
tarci, ed alle feconde non dobbiamo at-
taccarci, fe fiamo neceffitati in così bre
ue tempo à lafciarle mà, (e allo ’ncone
tro le afflizzioni fono le trombe che ci
raccordano la noftra uita miferabile, che
ci fan conofcere il noftro ftato, e che ci
auuitinano è Dio, dobbiamo ftimarle co-
me grazie particolari che ci difpenfa il
cielo, I ueri feguaci di Chrifto non fan
ritrouatlo tà fiori fe prima non lo cer

cano



e (75)cano frà le (pine ed il fuo trofeo più
gloriofo è la Croce. Quefta adunque
dourà V.S. uolentieri abbracciare che
ne’ fuoi trauagli fè le prefenta per ripor-
tarne una gloriofa uittoria per mezzo
d’una rigorofa, fofferenza. Le calunnie
attribuitele da fuoi nemici non le po-
tranno far alcun male, perche fono ca=
lunnie, tanto è à dire, che buggie, e l’o-
glio della uerità (empre riforge à galla,
perciò confidi nella fua innocenza, fi ri-
da d’un impoftura, che farà prefto chia-
rita, e fi raccomandi à quel Signore il

-quale è Padre degl’innocenti, fpero che
quanto prima riceuerà quel confuola
ch’ella defidera, come l’augura con ogni

-ardente defio chi è fiato fempre e farà

Lettera nella quale P Autore
prega un amico à correggere le

 fuè lettere.

‘rr 46 compofto quefte lettere Italiané,;
4»)
4. quali al prefente invio à V.S, acciò
ne corregga pl’errori, per manderle poi

alle ftarmpe,auendola fempre {timata per

F3 tomo



(80) Etiomo di,gran dottrina, per mio Maeftro
Padrone particolare. SÒ bene, che

fe fuffero, come io uortrei, farebbero af-
fai buone; mè quetto è il negozio: dif-
‘ficilmente le cofè riefcono fecondo fi
defiderano. Ho fattò tutto il poffbile
per oflfertarui i precetti epiftolarii e le
regole della lingua Mà sò che quefto
non gioua, fe non'aueranno ancora quel
prinuileggio d’auer buona fortuna Ba.
#2 Io le hò fatte al meglio che fi può,
nulladimeno hò penfato di farne poche;
acciò coloro, a’quali non piaceranno,
non abbiano da pentirfi l’auer (pefo mol
to tempo per leggerle, ed à chi daranno
anell’umore, refterà con defiderio di auer-
ne ancora dell’altre per la pofta uentu-
ra, che arrecherà nouelle più curiole.
Fauorifca dunque V. S, di riuederle, e
suendarle e criuellarle quanto potrà, ac-
ciò la crufca non facdi -alcun faftidio-al-
la gola de’Crtitici, che hanno il gufto co-

.sì delicato, chrogni piccola cofuccia maf-
to Poffende. In quanto à me, non hò
cercato altro, che indagare uno ftito,che

"fia, quanto più fi poffa, familiare, e chia-

£0 feriuete lettere non Romanzi, e
Noa



(8)non andare per le cime degli alberi mà
per la {trada battuta, acciò chi legge, ab-
bia da offeruare, non da inueltigar, per
intendere. Mi facci dunque Ponore di
dirmene, quel che ne fenre è lettere di
fcattola ed in tal modo m’obligherà à
confeffarmi. maggiormente

Rispofta.
\He giudicio, dourò dare delle fué
Wlettere, fe non hò altra dottrina, che
quella; della quale m’onora per fua bom-
tà? circa di darle alle ftampe che poffo
dire? Forfi che sfuggiranno le punture de°
Critici anche dopò qualfifia efatta cor
rezzione e caftigata accuratezza 2. V. S.
Simagina un impoffbile fe lo crede,
perche altri amano il dolce, altri. l’amar
0, à chi, piace il bianco, à chi ’l nero, è
chi lo ftilo proliffo à chi°k concifo e la»
conicosin fomma in quefto.mondo s'of-
feruano. tanti ceruelli, quanti capelli
però chi, la. uuol cotta e chi la uuol cru»
da. Mi ritroui un autore, che abbia di-
to alle ftampe, fenza che fia ftato fogr
getto alle critiche, è ch’abbia potuto. ef

F4 "fer



(82)"fer uniuerfale” allo genio di tutti elio

dirò ch’ella: fia un grand’uomo; Ma fe
all’incontro tonofcerà; che quelto male
‘è commune non fi {gornenti del fuo,
e non lafci di confolare i buoni amici,

“che defiderano le fue lettere prefenti ed
afpettano con impatienza: delle- future.
Quelto è quanto gli poffo dire con di-
chiararmi è quanto poffo

Querela.

MI è ftato detto, che V. S. fi fia la-N fecreto confidatomi. lo
rm mentata di me, per auer publicato

‘glio allegàr altra discolpa-, fe non quel-
la che da fe-fteffa-poteà ‘conoftere ri-
4iettendò all altre perfone, colle quali hà
parlato di quefto fatto, anzi quando mel
tonfidò come celato io lo aueuo fà-
‘Puto per bocca d’altriaffatto palefe non
volli dir altro all’ora ;‘conciofoffecofa
The l'affare non m’impottaffé:; mà adef-
fo, che mi fento toccare 5: fa-dimeltieri
il dirli ‘che -i fecreti ‘ò devono affatto
tacerfi,ò {è ad un folo- amico e ben efpe-
‘timentato;-in calo di eltreima neceffitàfi

confi-



zzz TT ST N
83) MEconfidano (per atuto, Ò almeno per con-

figliarfene) fi deuono affatto fepelire nel
proprio cuore è. pure participandolo
ad altri non folo non fi potrà fapere di
chi debba lagnarfi; Mà anche fi pregiu-
dicherà alla fedelta dell’amico più uero.
Mi hanno ben conofciuto altre fiate in
*cofe di maggior’imporrtanza, ed ella me.
defima, e tutti i miei buoni amici pa-
‘droni, laonde non uoglio credere à quel,
che mi*è {tato riferto, cioè, che fi fia lagna-
‘ta'di me, e però {pero, che non manche-
rà di fcriuermene Subito i fuoi fentimen-
ti-in rispofta,‘altrimente io non faprei fe
‘douefi dirmi

Rispofta,
“-“M-Urebbe ‘grani riggione d’effere in
e colera ricco, quando auefffrio com-
‘meflfo un tal fallo, di lagnarmi di ciò, che
m’accenna nella fua lettera. La fedeltà,
‘la prudenza e linalterabile fegretezza di
7;S. non mi fono nuoue, ed io sò molto
‘béne, che'fiano {tati i miei domeftici {tef

fi qtiei, che Hiafino propalato il fegreto, ed

FF; è tanto



è tanto il credito che hà alla di lei in-
tegrità, che aurei più, tofto dubitato del-
la luce del fole, che della fua attenzione
ed affetto uerfo di me. Chi hè fparfo que-
fte nouelle uà cercando quel ch'egli me-
rita e non fente gran gufto di uederci
in quella ftretta amicizia, nella quale noi
fiamo. Sella non hà colpa, io mi co&
nofco ancora innocente. Chi hà parla»
to in tal fofma fe non uuol effer tenu»
to per un maligno impoftore dourebbe
mantenerlo àd quattrocchi mà, sò be-
nc, che coloro, i quali fauellano da. die-
tro fon uomini, che hanno gran paura
poco vergogna. Dunque fauorifca di
dire è chi hè feminato quefte zizanie,
che, fe hà cuore, parli in prefenza, altri-.
mente farà meglio, che taccia, e che ba-
di folamente a*fuoi infami deportamen-
ti; e nòn creda V. SS. à fimile razza: di
gente. Mi fcufi, fe fon troppo trafcore
fo, perche mi uedo toccare nella pupilla
degl’occhi cioè nella puntualità, della
quale ftimo far quella profeffione, che fà
ogn’un altro, il quale profeffa d’effer uo-
mo onarato, è mi difbiace non poter pa-

nere



RR 8)‘nere il fatto in chiaro, Ciò non dipen-
de da me, maè da V.S. medefima, la qua-
le, fe defidera la mia quiete procuri di
farmi fapere chi hà auuto Fardire di po-
nerci frà tali diffenzioni, acciò facendo-
gli dîre l2-uerità poffa reftare V. S. fodis.
fatta ed io contento asficurandola, che
utorrei più tofto perder la vita, che una
Così cara amicizia, perche mi farebbe im-
Pofbile il uiuere fenza effere

LETTERE AMOROSE.,
pr Un Vecchio palefà i fuoi amo-

ri ad una giouinetta.

-Bellifimà mia Signora.

infiniamento obligato è Cupi
farmi inamorareé delle fité rare bellezze,
Mi guardi il cielo di fargli torto come
la fanno alcuni giouanetti ed inefperti
Ganimedi, che ftrapazzano quella beni-
gna Dinvinità, con darlo titolo di crudele
edi barbara e la beffano alle volte; ca-

ricane



E (86)ricandola di cento e mille dispreggi, ciò

"ei

Lufedele affetto, efferndo atto di uera giu-
-ftizia
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{tizia pagare amor con amore. Non fi
potrà adunque {cufare ctvio fia {tato
crudele, per averla priuata della mia gra-
zia con fepelire il fuoco del mio amore
fotto le teneri del filenzio Mà al con-
trario gliene dimottro le fiamme che
formano nel mio cuore un mongibello
amorofo, Certificata ella adunque del
mio defio, fon ficuro, che non manche
rà al fuo douere;'‘nè-pPegiudicherà al
fuo utile, con ricufare tutti î miei beni
ch'io l’offerifco come anche mi fem
brarebbe cofa molto ftrana fe non uo
leffe abbracciare il gran giouamento,cke
fuole arrecare ad una donzella Punirfi ad
un uomo di buon .confeglio, come fon
io 3; Ne afpetto li confirma da una fua
cara rispofta per donfermarmi maggior-

mente,"

Rifpofta.
r%, Efto ueramentè merauipliata di a-

a letto nella fua, quanto fia dili-
gente iù amore, e riuerente à Cupido.
V.S. fà bene di rifoluerfi in cotelta fua

età
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E (88) Eetà d'efferne così fido feguace, eflendo i
uecchi paragonati a° fanciulli perche o
gni fimile appetifce il fuo fimile. A-
deffo intendo, ch’ amore è cieco, s° ella
ancora fuo pari, credo che perciò abbia
fatto l’elezzione di mia perfona, ritro-
uandofi forfe in quell'ora che s’inuaghî,
fenza gli occhiali per poter diftinguere
Pinfufficienza del mio merito, e Pinu-
guaglianza dellietà noftra. Contutto ciò
s’°ella m’ ama, io per non efler ingrata le
corrifpondo in amore, mà con un affet-
to platonico, per non pregiudicare al mio
utile{come m’accenna) e fe m'ama ue-
ramente di cuore, potrà adottarmi più to»
{to per figlia, che {cegliermi per amante,
e con quefto porrà jn effetto la fua pro-
meffa, con farfi conoftere di quel fano,
ed attempato giudicio; e dell immuta-
bile coftanza ch’ella fi uanta. Hà fatto
bene di palefarfi acciò, sio non poffo
giouarle, poffa almeno compatirla, gia-
che il fuo mongibello in quefto tempo fi
da.a uedere più tofto coperto di neue,
che pien di fuoco. Se uuol dunque ri-
scuere i miei finceri fentimenti, le dico
in rifpofta, che l'amo, e l’amarei anco-

ra più,
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ta più, fe non uedesfi la ua fiamma, che
dice già Vicina ad eftinguerfi pe-
rÒ raccordo à V.S.il fuo bene, cioe, che
Penfi a la morte, à Dio.

Dichiarazione d’amore.

Ncorche Pl’ apparenza delle fue az-A
non fia da V,S. ftimato, che in qualità

Azioni mi diano ad intendere, ch'io

d’ un feruo indifferente, i miei defiderj
non hanno. auuto altra mira, che alla di
lei fervîtù; anzi per naturale inftinto han-
no fempre fofpirato la fua benigna gra-
zia, quale per obligo di non effere ingra-
ta non dourebbe negare à chi hà dato
il.cuore. Vorrei una uolta efferne al fin
accertato per che fin’adeflo il poco af
fetto, che mi dimoftra, fraftorna il mio
di rendermi alla fuelata fecondo afpiro

Rispofta.
A. More è foldato perciò fi uede

4 A fempre dipinto armato d’arco, di
Taecrte e di Itrali, hasfi acquiftato il do-
minio dell’eflercito degli amanti, ed u-

na
I



(90)no de’ principali articoli delle fue cofti-
tuzioni è quello, di non effer auuanzato
alcuno de fuoi feguaci nelle fue preten-
zioni, fe non quei, che hanno più lun-
gamente feruito, e fattifi esperimentare
per più fedeli e conftanti conttituzio-
ne affai neceffaria per conferuarein buon
ordine gli affari del fuo dominio: per-
che altrimente i premii, che fi dan feniza
merito,ò poco fi ftimano, Ò affatto fi uili-

pendono. Seguiti dunque ad amare,
fe i fuoi fentimenti non fon communi
colla generalità degli amanti che foglio,
no effere ordinariamente uolubili, Mà
fia all’intutro particolare à non abban-
donare l’imprefa. Si dimoftri indefeflo.
ed immutabile, che, così potrà forfi an-
cora {perare, ch'io farò

Su ’l medefimo foggetto.

"4 Fatto cofi potente amore ed hà pre-
Lfo tanto dominio in quefto afflitto

E mito che m'hà obligato à vivere

non ad altro, che alla diuozione delle fue
vare bellezze, quali fui inchinato ad ama-

re, èd



61)re, ed alle medefimo adeffo m'è necef-
fario à uiua forza feruire. Hor fe que-
fto è un inftinto fatale, che obliga la mia
ubidienza ad inuecchiarfi fotto l’ onore
del caro giogo di (uo! comandi, fpero che
non durerà 4nolra fatiga à credermi

Certificatione d’affetto d’un a-
mante all’ amata,

Signora mia Stimatiffima.
“EL mio cuore è.il foggetto de fuoi cosA mandi, e la mia uolontà é (chiaua del

fuo arbitrio. Breuemente 3; Io non hò
altro in libertà che quetti fenfi i quali
forttofcriuo per confeffarmi all’intutto

Di rimprouero alla fua ina-
 morata.

Signora mia inconflantiffima.
Fi‘Sperimento à mie (pefe,ch°ella non
n pretenda altra gloria in quefto mon-
do, {e non quella d’effere mutabile ed in-
Conftante coî medefimi (entimenti hà
Pagato la mia finceridima feruitù ed amo-

re. Ma



(92)re, Ma chi mai potè far fondamento fo-
pra un arena iftabile e nel mar fenza fon-
do delle feminile doppiezze. Nulladime-
no, fe tardi me ne accorgo, fono ancora
in tempo, per deteftar le fue frodi, e per
fuggire gl’incanti d'una lufinghiera Sire-
na. S’afficuri dunque, che fia eguale al
pafiato amore l’odio, e lo fdegno, che mi
s’aumenta al prefente nel feno, e le cer-
tifico, che più tofto mi darò in preda al-
la morte, ch’effere

Rifpofta.
Signor mio fofpettofifimo.

#M1Onofco, che V. S. fia poco prattica
in amore. Hò uoluto fare efperien-
za, del fuo per uedere s’era così fino,
c’haueffi potuto refiftere à colpi di mar-
tello di gelofia: mà giache fi è fatto co-
nofcere sì fragile, e tanto pufillanimo, de-
telto ancor io il fuo amore antico, e quel
nucuo che aueuo fol per ifcherzo ab.
bracciato lo manterrò da fenno con quel=
la fermezza ch’ella non hà creduto del
fuo, e mi contenterò più tofto efler L’un

altro, che fua i! 7 Dichie
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Dichiarazione d'affetto,

A 'prefente le dirì che fon fuo fer
Rs e fe uuol faperne la caufa non

è altra, che il fiuo proprio merito, e lef-
fetto ch’ella produce è la mia efattiffima
ubidienza onde quando mi giudicherà
cost degno delli di Lei commandi, come
io fon defiderofo di efeguirli, ne ne com-
pattiftca pure le grazie, per efperimenta-
re con quanta attenzione faprò farmi
conofcere

Rifpofta,

DE: ogni legge di buon dovere hò ri-
x Ceuuto eftimatifimo l’ onore che mi
difpenfa nella fua con P efibizione de"
fuo: fauori mà perche io ne fono inde-
gna, fono più tofto obligata alla fua cor-
tefia che al mio merito onde sio uo=
lei accettarli, ciò farebbe fenza raggio-
ne, ricufarli un atto di poca ftima. Ne
riceuo dunque l’offertà; mà non ne pre-

Ga tendo



04)
tendo gl’effetti acciò non s’impegni

à feruire chi non merita effere non
folo amante, mà ne

meno.
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LETTERE
AGGIVNTE.

Lettera
Per raccomandarfi ad un mi-
niftro principale di Corte con
la di cui affi tenza fi defidera ot-

tenere il gouerno d’u-
na Citta,

Eccellenza Mluptrifima
Signor, Signor, Padron mio Colendifimo.

(Qt fia potente il braccio di V.E.
in cotelta Corte, e generofa la fua
cortefia nel beneficar i fuoi fervi,

cialcheduno ch*aurà avuto l’onore di
goderne le grazie non potrà reftarne in
forfe giamai, ed auendone efperimentato
tante uolte in me fteffo i gentilisfimi ef-
fetti, deuo confeffarlo maggiormente an-
Corio, Laonde, poiche ne fon più d’o-'

G3 gni



096) Egni altro ficuro prego V, E. umilmen-
te à condonar quelt’ardire. che la {ua me-
defima benignita mi da campo di pren-
dere in f(. pplicarla della fua valevole pro
tezzione, che imploro per ottener il go-
auerno della Città di N. Sperando che
fe ancor mi ftima degno della fua grazia,
della quale m'hà fempre onorato, non la-
{cierà pur d’asfiftere quefta fiata è chi ui-

ue folo col defiderio di morire

D. V. E. PI

Vimillifimo e diuotisfimo feruo,

Rispotfta.
MNMuftrifimo Signor mio.

Giuro i prò di V.Sllutirisanm in coral,
cuna adoprarmi, uorrei chiamarmi felice;
mè perche Sua Altezza Serenisfima noftro
Principe conofceua il fto merito, prima,
che fuffe da perfona ueruna raccoman=
dato, non hà voluto priuarla di ciò, che
per ogni ragione l’era dovuto; auendo-
la deftinata-al pofto, che defidera auanti,
che fuffe voto ed adeffo ne hà ardina-
to liefecuzione fenz’afpertar la doman-

da,



9% (97) SFda, ch’ella ne fà. Ecco dunque ch'io non
hò fin adeffo quelta fortuna di poter fer-
uirla, fecondo bramo, e fodisfare à quel-
le obligazioni, che le profeflo, ed effetti-
uamente le devo. Si che mi refta fol di
pregarla à concedermi l’onore d’altri co=
mandi ne’ quali poffa farle conofcere
quanto fono

D. V. S. Illuftrisfima

N

Prontisfimo feruo,

Lettera di complimento.
IA ffando per quefta noftra Città il Si-
x» gnor N. noftro commune amico, s°e
degnato onorarmi di trattenerfi in cafa
mia qualche giorno, e douendo adefio
Partirfi per cotefta Città, non lafcio (ben-
che tardi di porgere à V. S. con quefta
occafione i miei umilisfimi oflequj, e d’af-
ficurarla che le tante obligazioni nelle
quali han faputo gli effetti della fua gen-
tilezza coftituirmi non pofion, nè potran
mai effere baftantemente dalla mia pen=
na espreffe: e perciò il renderne fola-
mente le grazie, farebbe operar fredda=
Wmcnte, come afpettarne icomandi un in-

G4 dugiar
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dugiar troppo alla lunga; Izonde fon ri-
foluto difupplicarla d’accettar queftemie
affettuofe, e cordiali efibizioni, che le
prefento eome fono elleno anfiofe di
uederfi efercitate al più prefto, che fia
posfibile fe vuol farmi Ueramente coro-
fce:e, che terniga ancora qualche rimeme
branza di chi fi raflegna

Rispofta.
#4 \Effato al fine un così rigorotfo filen-
(zio, che m’hà fin adeffo rapiti i beni-

gni favori di V.S. ueggio comparire un
fuo cortefisfimo foglio,sù del quale offer-
uando ancor uiua la (ua memoria ue
fo di me, tanto più s’accrelce la gioia,
quanto comincia è {cemarfi il trimore,ch"a-
ueuo di non efler io forfe in quella folita
grazia, nella quale s’é degnata fempre tes
nermi. La fupplico dunque è non ceffa-
re di confolarmi da quando in quando
co” fuoi tanto da me bramati caratteri
accompagnati da fuoi cari comandi, e fe
non poffo corrifpondere alle benignifs
fimè offerte e fue gentilisfime espref-
fioni, fi contenti di quefti rendimenti di
grazie che le ne porto, fperando farmi

€ono-dl
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conolcere anche con gli effetti per l’au-
venire che fono.

Lettera
‘per dar’avvifo d’un viaggio.
DE: efeguir prontamente (come deuo)

i fuoi ftimati comandi ed attender la
promefla, che feci è V. S, ‘prima di partir
per Italia, qual fù d’avvifarla del mio ui-
aggio,sùu la prima entrata cho fò in Ro=
ma, dò parte à V.S,, che iUno ftato quì
ricevuto dal Signor Baron N., è cui hà
favorito raccomandarmi con una fua,
molto benignamente di modo,che tutti
quei trauagliche hò (offerti per il rigore
d’un orrido inuerno, e d’un alpeftre ca-
mino, mi fon paffati di mente nel uedere
Pamenità d’Italia, la cortefia di quefti
gentiluomini, che hò auuto P onore di
conofcere in quefte parti. Spero, che
paffando più auanti trouerò occafione di
‘goder d’altri piaceri, intanto pregandola
aàtenermi uicino al cuore, benche lontan
da gli ochi,refto

Rifpofta.
#7 On grandisfima brama (on rimafo fin
Qi adeffo anfiofo d’auer nuoua deli? ar-

Gy; riuo
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riuo di V. S. in Italia, e con maggior con.
tento riceuo adeffo una fua, che tanto
più gioiofa, quanto più inafpettata mi ca-
pita. Godo che fiano riufcite di qualche
fodisf zione le mie fuppliche che hò e-
fibite à cotefto Signor Barone accioche
aueffe benignamente ricevuto V,S. Mà
che dico io? Le fue belle ed ottime qua=
lità fan farfi ftrada,ed obligar ciafchedu-
no à feruirla da (e medefime, cofi non
uedo maniera alcuna da poter corrifpon-
dere con qualche mio feruigio,fe tutto ciò
ch'io potesfi mai operare le farebbe per
giuftizia dovuto, ed il fuo merito è così
grande, che foprauanza ogni atto di qual-

fiuoglia offeruanza, e diuozione, e perciò
pregandola à feruirfi di gquel,ch’è fuo, cio
è d’efercitar la fua uolontà co’ fuoi ftie
mati comandi refto,Come prima

Lettera
Oue il cliente fi lagna col fuoa-

uocato per la lunghezza d’u-
na lite.

Denche abbia allo fpefto intefo parlar
dell’ eternità delle liti; non liaurei

forfe



(101)forfe così facilmente creduto, fe non ne
vedesfi nella mia propria in efperienza
Peffetto, la quale fon già dieci anni, che
in cotefti tribunali fi tratta, e fon viffuto
in quefto mentre con una ferma fperan-
za di riceuerne fauorevole fentenza col
mezzo del prouetto fapere di V.S.; mà
perche uà troppo alla lunga, e la fpefa
da giorno in-giorno s’auanza la pre-
20 di darmene una difinitiua ripofta
con la quale mi determini Ò.à de-
fiftere dall’ imprefa Ò ad auer qual-
che certezza di giunger quanto prima
à buon efito 5; eflendo rifoluto altrie
menti feguitar il prouerbio di uenire più
tolto ad una fiacca conuenzione ch’ at-
tendere lungamente il fine d’una gran li»
te. Le mie ragioni fon molto chiare per
gl iftromenti,e (critture che ne hò in mio
fauore; Mà la dimora è troppo lungain
uero,alla quale effendo rifoluto di poner
fine, la prego del fuo parere acciocche
poffa una uolta quetarmene ed efperi.
mentarla più tofto per uero amico, che
per un buono auocato,e uinere con mag-
gior guito

Rispo.



‘3 (102)
Rispotfta.

È dilazioni de'tribunali fon’all’inttutoN uinevitabili,e per qualfifia asfiftenza fà

dimeftiere che abbiano i procesfi ì° ordi-
nario fuo corfo. Senza {pele non puosfi
mai uenir' à capo di quelle liti, c° hanno
bifogno d*asfiftenza, e danaro; ed il do-
mandar conuenzione non appartiene à chi
vuol far lauocato.” Le fentenze non pof-
fono effer pronunziate, che folamente dai
Giudici, quali nel numero de loro affari.
uogliono effere indifferenti, e perciò bifd.
gna dipendere dal di lor commodo. Jo
non pofio altrimenti feruirla, che con la
mia attenzione la mia fola confulta è,
che fi ferua come le pare,e piace,ed io fe-
condo i fuoi comandi efeguirò come de
uo,perche fono

LetteraPer configliarfi con un amico cir=
ca di una lite.

CO che V.S. non fia nè auocato, nè
«Jprocuratore, mà pur sò bene che fia
mio uero amico, padron fingolare, e

per-



(103)‘Perciò non hò dubio ueruno,che mi con-
figlierà fecondo quel fincero affetto, che
fempre m° hà dimoftrato sù gli affari del-
|a mia lite, della quale V.S. è molto be-
ne informata, e sà ancora, che fian pafe
fati dieci anni, che (mal per me) comin-
ciai per non uederne il fine giamai. Non
È guari ch'io ne {erisfi al mio auocato,
acciocche mi rifpondeffe con qualche ul-
tima determinazione, mà egli, il quale
credo, che come.molti altri abbia fatto
voto di parlar generalmente, lalciando le
cofe in bilancio nè mi difpera ne m’al-
ficura: per il che refto con gran difio,
che V. S. gli parlafie e poi fauorifle di
fciuermi chiaramente, fe le pare, chio fe-
guiti, ò che abbandoni limprefa; asficu-
randola che con quefto favore aggiun-
gerà agli oblighi che le deuo per l’infi-
nite grazie, che hò da V.S. riceuute, un
debito il più grande the può mai confef-
fare chi di tutto cuor fi raffegna

Rispofta.
DE non à mifura di quel, che deuo, al-
KS meno è proporzione di ciò che poffo

hò pro-
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'hò procurato di feruire V. S. con parlar
al Signor N, fuo auocato quale mi fem-
bra ch’abbia veramente gran gufto di
uincer Îa lite di V.$.; mà fà tutto il pof-
fibile per non perdere la fua caufa ef
fendo le liti la rouina de’ clienti, e Pali-
mento decuriali e perciò tanto i primi
dourebbon fuggirle quanto i fecondi
s’affatican di coltiuarle, Chi comincia
una lite prende una moglie vattiua, che
in ogni tempo ed in ogni luogo il tor=
menta, Quefta non è contenta giamai,
e quella eternamente divora e fe una
moglie auida per fodisfare alla {ua auae
rizia non penfa che è rapire, e fcroccare,
e una lite il tarto delle foftanze che le
rode, e le fpolpa. Non è ripofo ueruno
in quella cafa oue hà meffo piede una
moglie peruerfa e chi wintroduce una
lite ui fabrica di fua mano un inferno.
Tn quelto folo è men dannofa una lite per-
che può rternìinarfi quando fi vuole, con
accomodarfi {fcambieuolmente le parti,
mà il ridurre ad effer difcreta una don=
na oflinata è imposfibile. Se dunque V.
S. non vuole che i trauagli della fua lite

fiano



(105)fiano in tutto eguali ai tormenti che
cagionan le mogli di mal’ intenzione i
quali non finifcono che con la mor.
te, termini la fua lite e s'accordi con
la fua parte contraria effendo ftanca
di litigar ancor ella e così facendo da
Uero auocato di fe medefimo guadagne-
rà qualche cofa prima di perder tutto,
farà affatto in ripotfo, libero dall’anguftie,

pasfioni che cagionano fia detto
in pace de buoni le cauillagini e lun-
gherie d’ auocati ed in fine, come
l’auguro godrà quella felicità ch° el-
la brama. Ecco il mio fentimento.
Lafci V.S. la fua lite, fe non vuol efiere
in pene e confideri, che fe fi poteffero
difcacciar le mogli cattiue, come poffon
lafciarf le liti, poche ne refterebbero un
folo mefe in cafa. Se il fuo male dun-
que è minore, non lo faccia maggiore, e
fe può di leggieri curarlo,non abbandoni
il remedio. Si rifolua intanto come mee
glio le fembra, e le bacio le mani.

Lettera
Que un amante pretende Cor-
rifpondenza dall’amata cella

gli renda il fuo cuore,
HÒò in<
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mò intefo raccontare, ed allo fpeffo
ke da molti, che fiano i contenti,

E. godere amore grandemente fti-

mabili, preziofe le gioie, ch’egli difpen-
fa agli amanti, e felicisfima quella uicen-
deuol corrifpondenza, che prouan due
cuori {cambieuolmente amandofi frà di
loro. Tutto ciò credeuo efperimenta-
re in me fteffo depo effermi inamora-
to del fuo bel uolta, ed è queltoriguar-
do fagrificai à V.S. tutte le mie cure, i
miei penfieri ed il medemo cuor mio;
mà ne hò prouato il contrario auendo
da indi in poi perfo ogni ripofo, e quie-
te. Si che uengo obligato à pregarla,
Ò di trouar qualche modo, col quale io
poffa annouerarmi frà fortunati, e felici
ò rinuiarmi fubito' tutte le mie cure, i
miei penfieri, e P mio cuore, s’ella co-
nofce, cl’io pur giunger non poffa alla
uera forte d’ effer più placidamente

Rispotfta.

Ron hò giamai pretelo d’impadro-
VV nicmi di ciò che deuo fi tofto refti-

 tuire



(107)tuire per non effer’ incolpata d’ingiufta;
È uero però che furto non potrebbe
chiamarfi il ritener quel dono, che fum-
mi liberamente offerto: ma eflendo di
cofcienza molto delicata, mi fò fcrupolo
di ferbar per me anche i prefenti, di cui
forte il donatore fi fia pentito.  Inuio
dunque à V.S. di buona uoglia quanto
da me richiede rinchiufo in quetto foglio,
ma guardi che non fugga, effendo mol-
to ben difpofto à uolare. Lo conferui
bene per difponerne è fuo bell agio, non
auendo io ancora nella fcuola d'amore
imparato di felicitar cofi prefto un aman-
te; e mi difpiace di non poter in modo
ueruno rendere glintereffî del fùo capi»
tale, prima d’ effer paflato il tempo, che
fi ricerca in fimiglianti contratti: Procu-
ri dunque d’impiîegarlo altroue, che fa-
ra meglio poiche mi conofco incapace
di eflere

BigliettoCol quale un amante inuia u-
110 fpecchio alla fua amata.

‘On andato più uolte girando per la
fiera, ch’abbiamb in quefta noftra Cit-

H tà per
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tà per uederui qualche cofa che fuffe
proporzionata da farne up prefente à V.
S.; mà non m’è parfo inviarle cofa più ade-
quata di quefto fpecchio che le uerra
confegnato dal portatore della prefente.
La fupplico à riceuerlo Come un gero-
glifico della candidezza dell’amor mio,
per un epitafio veridico della purità e
chiarezza della mia fede e per un uero
ritratto delle fue rare bellezze, nel quale
fpecchiandofi qualche fiata potrà confie.
derare d minuto i uaghisfimi delinea
menti del fio bel uifo ed indi compati-
re il mio ardore, e giudicar* infieme, che
non fenza grane cagione fia troppo gran-
de, effendo imposfibile è chi uien for-.
prefo da raggi di così bel, fembiante di
non uiuere eternamente

Rispofta.
O fpecchio da V.S. inuiatomi, non

è dono proporzionato per me; mà
per chi è bella. Jo non ifcorgo nella mia.
perfona quelle fattezze ch'ella tanto ui
efagera, è per dir meglio, colle di cui lo=,
di ella penfa di lufingarmi. Lo ferbaro

dunque



(109)
dunque folo per fua memoria, per mia
configliero fedele, che con la fragiltà del-
la fua materia im’auuertifca della poca fi-
curezza ir*amore e la di lui chiarezza
pofila ancor rammentarmi quanto deb-
ba effer limpida quella fede, che fi pro-
mette ad un amante, afinche non fiaap-
pannata da fofpetto alcuno di gelofia,
quale, fe come dal canto mio le ferbo
immaculata, e fincera, uedrò fcambieuol-
mente dal fio cuore offeruata non po-
trò mancar d’effer fempre

Biglietto
ad un amata per auerla uedu-

ta in un giardino fenza parlarle.
NI On faprei fe douesfi chiamarmi co-

Vsì fortunato per auerla ieri l’altro
ueduta nel giardino della Signora fua zia,
come mi conobbi disgraziato di non d-
uer potuto dirle una fola parola à righar-
do della medefima mà credo ch'’aurà
ben fentito i miei fofpiri offeruato pie-
tofamente i miei fguardi e fe m° ama
(comr’ella dice) conofciuto i miei penfie-
ri, ch’eran tutti rapiti è confiderar’il fuo

Ha bello
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bello, da cui ueniuo in quel tempo tor=
mentato sì dolcemente, e ridotto al termi
ne di morir per amore, benche contento
per uedermi incendiato da’ raggi di fue
pupille. Solamente però rimafi affitto
dal non poter fodisfar’al mio difio col
dirle almen, che farò uiuo, e morto

Rispotfta.
CO inutili le parole. quando il cuor
aJparla per gli occhi, ed un (olo fguar-
do è baftante à far palefe mille pendfieri.
Sella mi uidde, io l’offeruai molto bene,
e fe patiua ,-io pehauo mà s°io tagqui
potè ben ella intendere parlar almen l’ al-
ma mia, ch’era tutta accorfa sù le pupil-
le per-asficurarla dell’amor mio e dirle
che à difpetto di chi che fia fono, e farò

Biglietto.
L'amante fi lagna di non auer

ueduta l’amata.

e ò cercato ogni modo posfibile per
gm uederla, e pure fon già due fettima..

E girando intorno quelle

che



Gn)che racchiudono il mio teforo, fono fta-
to coftretto à foffrirne il martire,che ca-
gione la priuazione dell’oggetto amato
all’ amante. Se non sò ow’ ella fia: come
poffo fapere ou’ èl mio cuore? Confide-
ri dunque quanto io fia uicino à morire
quando mi uedo lontano dalla mia uita.
Hò confegnato quefto biglietto nelle pi-
etofe, e fidelisfime mani di chi sà, e m° ha
promeffo di ricapitarlo. Se non può af-
facciarfi ad una fineftra; potrà auer tantò
di tempo almeno di fcriuermi una linea
nel fuo cabinetto,mà che disfi una lineaî
Vna (ola parola mi bafta; e farà un fo-
glio intiero per me ripieno; fe ui troue-
rò {critto io t'amo. Allora farò ficuro di
non morire, s'auro trovato chi mi dà ui-
ta per uiuere.

Rispofta.
MN Vel tiranno rigore ,col quale uengo

rapita al bene, ch'è l’unico oggetto
E

Ni quefto

prigiona fenza delitto, e mi fefpelifce an-

cor uiua mà merita con ragione efler
fepolto un cadauero, quale per miracolo

H3 fola=



(112) Efolamente del fuo bigliettò, e d'amore ri-
torna per tanto tempo in uita, quanto
poffa asficurarla,che è difpetto della cru-
deltà, che così feueramente me ’l proibi-
{ce non farò d°’altri,che fua

Biglietto
Si prega l’amata di fcriuere.

r E cofe preziofe fon care, e perche le

ne di così
fue lettere fon tefori, hà ben ragio-

rò la di loro priuazione è caufa d'un tor-
mento sì grande à chi l’ama, ed ella non
uanta un cuor tiranno nel petto, aurà
Dietà di fcemarne il dolore con un folo
biglietto dal quale pofia io effere asficu-
rato,che mi conferui nella fua grazia ,\e
che fi contenti delle fincerisfime espret-
fioni, con le quali m° offro di uiuere e-
ternamente,

Rispofta.
A moltitudine de° foreftieri uenutiJLuae nozze di mia forella non m° hà

permefio un folo momento di effer mia

per



UG)per ifcriuerle, che fon fua. Non accufi
di tirannia altro che la forte crudele,che
ne impedifce la volontà; Mà s' asficuri,
che quanto più crefcon gl’intoppi tan-
to maggiormente s’accrelce il mio difio
d’asficurarla ogni momento che fono, e
farò fempre

Biglietto
Oue l’amante dichiara il fuo amore

all’ amata.
1° molto tempo, e ben lungo lo fpa-

d’auerla più uolte ueduta ed in uarie oc-
Zio di tré anni che hò guuto l’onore

cafioni riceuuta la grazia di parlar anco-
ra con lei. Le bellezze, le maniere, e la
gentilezza, che nella fua ftimata perfona
m°’ hanno’ obligato ad amare; ammirare, e
fperare, tutte infieme m’han fatto ardito
di palefarle il mio amore. Sà bene, che
il bello è l’unico, e uero oggetto d’amo-
re. Un garbo troppo fingulare, e ben
degno di marauiglia,e la cortefia è il cen-
tro della fperanza; mà la gran modettia
dalla quale uien tanto rigorofamente cu-
ftodito ogni fuo fregio, e la baffezza del

H 4 mio
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mio foggetto che pretende di farne ac.
quifto m' han fin adeflo fgomentato da
queit’ imprefa, ma perch’ il male troppo,
e fieramente s’auanza, ‘ed il mio pouero
cusre è ridotto all ultimo punto di lan-
guire, è morire, fon ridotto all’ eftremo
rimedio di palefarmi, afpettando,ò da un
nò, la fentenza crudele della miamorte,
Ò da un pietofo sì, il poter uiuere per ef
fer folamente

Rispofta.
‘iò, che defideraua era da me più d
n /ogni altra cofa bramato.  Mà fe hà
V.5S. dubitato, hò io temuto la fua {pe-
ranza però è {tata preuenuta dal mio di-
fio. Il fuo amore, èftato cotrifpofto da
un uero affetto,ed ìì nlenzio della lingua
non hà potuto opprimere la uiolenza del
cuore. Sarei al fine ftata necesfitata è
publicarne P espresfioni io medefima, fe
non m’aueflfe preuenuta per quefta uok-
ta. Ringrazio dunque il deftino che mì
fà fua, e V,S, che fi compiace di ricono-
{cere in me qualche cofa ch°abbia potu-
to allertarla, benche in modo alcuno non



x”
LNE Xeon

mi conofta meritevole di quegli onori

che per fua benignità mi difpenfa. In
tanto s’afficuri, che quanto hò nella fua
perfona offeruato m’ hà obligato prima
internamente nell’ animo mà adefto es-
preffamente, e con la lingua e col cuore
à dirle che uiuo fedelmente, e fenza pari,

Biglietto
per prender commiato dall’ amata»

pur vero che la perverfità del mio
feuero deftino mi necesfita è lafciar

per qualche tempo chi mi dà uita? (è quell
anima, ch°è unico alimento del mio
cuore dourà reftarfene lungi da quefto
Petto; ecco la mia partenza, che diuien
morte. Mi parto dunque, mio bene, ca-
dauero tormentato animato fol dal mar-
tire; uiuo al dolore, morto -frà quefto
mentre alla gioia. Direi chio n’incami-
no all’inferno, fe frà tanti tormenti il foi
confuolo non mi reftaffe, che manca è
difperati,ch’è la fpgranza di rinederla ben

Litofto. Non parto,fe qui refta il mio cuo-'
re,e pur deuo partire, e qili lafciar tutto

HH; me
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me fteffo, Non fi marauigli di uedermi
freneticare sù quelfto foglio. Ma fe non
vuol uedermi paffare dal delirio alla mor-
te mi conferui il fuo amore; e così ui.
uendo frà tormenti felice,mi farà uita la
morte

Rispotfta.
QArei inconfolabile,fe conofcesfi come
w.Juolontaria la fua partenza mà fe la
necesfità non hà legge feruiamci per
quefta uolta della legge d'amore, Non fi
cura il mio cuore di uiuere in quelto pet-
to per feguitar quel centro,oue egli {ola-
mente uiue in ripofo. Le noftre anime,
non faranno diuife mà ben sì uicende-
uolmente frà noi mutate, e ciafcheduna
di loro farà pegno ficuro del noftro af-
fetto. Abbia però pietà di non uederle
così languire per effer lungo tempo fe-
parate e lontane. Acceleri il ritorno,
fe vuol farmi prefto felice,e farà men cru-
dele la fua partenza, fe frà quelto inter-
uallo di tempo che ci tien disuniti potrò
dir che fon fua

Li

Bi-
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Biglietto

d’un amante gelofo all’amata.
ROurò dunque credere al fuo amo:I posfibile fere, preftar fede alle fue promeffe!

uedo effer più d’altri che mia Gli fguar-
di,i (ogghigni,i fauori,ch°ella à miei riuali
difpenfa non douran farmi con ragion
dubitare? Pauento dell'ombra ftefla,che
Paccompagna,e farò poi ficuro di ueder-
la così giuliua frà uno ftuolo d° amanti,
che la corteggia? Ah che le fue uaghe
pupille, che per me furon fempre beni-
gnisfime ftelle, diuennero per me nel-
la paffata notte comete che mi prefagi-
rono anzi fecero uedermi nel feftino
ovu’ella era ed oue io uenni per offer-
uarla, ecliflata per me la mia luna. Nel
refto poi della. notte m’han fembrato un
ginepraio le piume, inferno il letto, ed
i momenti eterni nell’indugiar di quella
luce che tanto ardentemenre bramauo
per poterle inuiar quelto foglio.  Ritor-
hi pure in fe {teffa, rifletta alle fperanze
ch’ ella m’hà date, ed alla fede, che m’
hà pro meffa. e s'hà cuore, che fenta af-

fetto
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fetto s’ella conofte amore, credo ben
chvella fappia, ch’unico ancora debba ef-
ferne il uero oggetto, Se vuol dunque
amarmi, com’ella dice, e fe vuol effer
mia, ami me folo, folamente fia tutta
mia, enon d'altri; come io fon tutto fuo.

Rifpofta.
Amo, fon fua e non farò mai d’al-

Non tema, Le cotrtefie pofifo-
no ben participarfi à molti, ma ’lcuore
eriferbato ad un folo. Conofco, che m°
ama molto, e perciò, e troppo gelofo.
Non mi tormenti co’fuoi dubj. Cre-
da alle mie promefle e lafci pur qualfi
uoglia fofpetto. Nelle conuerfazioni io
fono indifferente e mi feruo di civiltà, e
complimenti; ma nell’amor fon fedele
e coftante. Serbo il cuore è chi deuo,
ed à chi giuro d’effereternamente fia.

Lettera sad’una innamorata all’ amato, oue fi
lagna di non auer riceuuto

fue lettere,
‘Ome 1 Hà forfe fcancellato fi tofto

dal (uo cuor quell’affetto, che tan-
te uol.
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te uolte m’hè profeffato fermo, e fede-
le? E dunque la lontananza’ una medufa
che trasforma lamore in odio, e la be-
neuolenza in fierezza. Que hà ritroua-
to quefta nuoua forte di crudeltà con
Ppriuarmi della .fua tara corifpondenza?
E uiue? Ed hà cuore? E non hà pietà
di chi langue per difiderio di riceuere una
fola linea di fua mano? Ho feritto, hò
replicato le {fuppliche, e non uedo pur
comparir una fua, È non dirò che non
m’ama? E non confefferà d’efferfi all'in
tuttò dimenticata di me? Non lafci dun-
que di confolarmi con una fola rifpofta
per afficurarmi di quell’amore, che n»
hà promedflo, e fe uuole ch'io poffa fti.
marmi degna di effere

Rifpofta.
r\Uanto È uero che l’amo in eftremo>
tanto è uero eh io l’hò feritto, e

a

me. Jo piango la mia fuentura, che fà in-
Colparmi innocente. Se uiuo, non potrò
mai dimenticarmi di quel bene, che mi
dà uita, e perciò non hè ragione di chia

mar
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mar crudele chi uiue folo à ftimarla,
ed amarla oltremodo e fimilmenite fi
raffegna.

Lettera
oue l’amante esprime il cordoglio
che fente nell’ effer lontano dall’ a-

mata, la prega di {criuergli.

E Dolori, e le pene, che mi conuienML patire nel vedermi lontano dal mio bel

fole fon ueramente infoffribili e faran-
no anche mortali fe non uerranno {ce-
mati da quel confuolo che {pero di rice-
uere nel uederne una uoltagli fplendori
de°{uoi ftimati caratteti, mà fe le nubi
d’un crudele filenzio eclifferanno quel
lume ch’ alimenta la- face dell’amor mio;
eftinta ancor la mia uita morirò frà mar-
tiri, e fepolto nelle tenebre del fuo ob-,
lio mi farà anche cara, e la morte e la fe-
poltura e. morto ancora non farò d’al-
trì che fuo

Rispofta.
Vella gioia che hò fentita in uede-
re il fuo ftimatisfimo foglio s’e con-

p uertita
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(21uertita in dolore quando ui hò letto che

penfa chio mi fia dimenticata dilei, di-
Co dimenticata di lei, perche penfa,ch'ab.
Dia tralafciato di feriuerle. Se mi fi pre-
fentaffe P occafione uorrei {criuerle ogni
momento; ma fe la mia cruda forte me
ne porge fi di rado la congiuntura, oue
Manca la penna s’asficuri che corrifpon=

de il cuore, e quefto bafti à certi
ficarla che fono e faro fem-

pre fua.

FINE
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